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j£  funghi  f  massirm  conditi  da  un  awoo  perito  ^  sono 
Una  vivanda  assai  ghiotta.  Nondimeno  ^  perocché  se  ne  dico 
bene  o  male^  e  chi  li  vuol  velenosi^  e  chi  no  ^  io  ho  seni- 
pre  creduto  non  dovervi  esser  uomo  che  ami  la  propria 
vita  (  e  chi  non  Vama^  non  uomOy  ma  è  peggio  che  bestia ), 
il  quale  prima  di  mangiarne^  non  voglia  certif  carsi  che  ei 
non  debbano  fargli  male,  od  ucciderlo,  e  che  però  tutti  do-- 
vesserò  voler  esaminare  la  cosa  prò  e  contra,  e  prendere  con¬ 
siglio  de"*  savi,  e  in  domina  pigliar  una  ra^onevole  certezza 
della  loro  innocenza. 

Il  teatro,  cioè  le  teatrali  rappresentazioni ,  sono  altresì 
il  maggiore  ricreamento ,  anzi  il  maggior  diletico  del  pia¬ 
cere,  che  per  gli  uomini  sia  stato  trovato.  Ma  e  di  questo 
teatro  si  crede  e  parla  assai  diversamente  ;  chè  alcuni  lo 
credono  un  sollazzo  innocente,  che  alcuni  cattivo,  od  al¬ 
meno  sommamente  pericoloso  ;  e  ciascuna  di  queste  due  par¬ 
ti  allega  molte  ragioni.  Stando  dunque  la  cosa  del  teatro, 
come  dei  funghi,  in  questo  bilico,  ed  importando  al  cri¬ 
stiano  un  pericolo  di  peccato  e  della  sua  eterna  salute,  io 
voglio  credere,  che  nessuno  di  essi  debba  voler  usare  que¬ 
sta  ricreazione,  che  prima  non  abbia  esaminato  ben  le  ra¬ 
gioni  delP  una  parte ,  e  delP altra ,  e  secondo  troverà  go¬ 
vernarsi;  da  che  io  non  credo  poter  essere  alcun  fedele  ,  il 
quale,  amando  la  sua  salute,  e  conosciuto  il  teatro  <JP  infi¬ 
nito  pericolo  di  dannazione,  volesse  tuttavia  frequentarlo, 
A  questo,  è  P  intendimento  mio  nel  ripubblicare  questo  trat- 
iatello  sopra  il  teatro  ;  di  mostrare  le  ragioni  pel  sì ,  e  pel 
no,  sinché  P  uomo  dabbene  non  debba  arrischiarsi  di  pi¬ 
gliare  il  veleno,  credendolo  cibo  sano,  E  certo  io  non  par¬ 
lo  a  persone  le  quali  avendo  trovato  per  ragione,  e  per  espe¬ 
rienza,  i  funghi  essere  velenosi,  tuttavia  conchiiidono  e  dico¬ 
no:  Sia  quel  che  si  sia,  io  voglio  mangiarne. 
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F^uvvi  chi  immaginò  di  instituire  nella  mia  parrocchia 
nn  Teatro,  e,  nata  appena  questa  idea,  a  guisa  di  meteo¬ 
ra  infiammabile,  elettrizzò  le  menti  delle  persone  più  fa¬ 
coltose  ed  autorevoli ,  che  s’ incaricarono  di  tosto  recarla 
ad  effetto,  e  mantenerla  in  attività  a  loro  spese.  Ben  per¬ 
suasi  i  promotori  di  essa  idea  che  io  non  sarei  stato  in¬ 
differente,  nè  favorevole  al  loro  disegno,  e  che  colle  pasto¬ 
rali  mie  esortazioni  avrei  forse  distolta,  o  diminuita  loro  Fu- 
dienza,  introdussero  meco  degli  amichevoli  colloquii  sulla 
onestà,  e  convenevolezza  del  loro  progetto  da  eseguirsi,  co¬ 
me  essi  assicuravano,  nei  modi  più  decorosi,  e  colla  scelta 
di  argomenti  gastigati,  fino  a  falcidiare,  ove  bisognasse,  quel¬ 
le  scene,  che  non  reggessero  alle  leggi  della  più  rispettata 
modestia.  Conobbi,  che  i  miei  opponenti,  come  persone 
d’  ingegno,  avevano  razzolati  dalle  Opere  di  Molière,  di 
Ringhieri,  di  Maffei,  e  da  altri  apologisti  del  Teatro  alcuni 
argomenti  speciosi,  che  facevano  valere  a  favore  di  esso; 
laonde  mi  credetti  in  obbligo  di  seriamente  confutarli,  met¬ 
tendo  le  mie  risposte  a  fronte  delle  loro  obbiezioni,  e  del¬ 
le  pretese  autorità  ecclesiastiche,  che,  sparse  nel  popolo, 
potevano  facilmente  trarlo  in  inganno.  Tale  fu  F  origine 
del  presente  Opuscolo ,  dove  ho  raccolto  in  poche  pagi¬ 
ne  da  varie  opere  tutto  ciò,  che  mi  è  sembrato  potersi  di¬ 
re  di  più  forte  a  prò,  e  contro  il  Teatro,  adottando  la 
forma  di  Dialogo  come  la  più  interessante,  e  popolare.  Il 
mio  Scritto  fu  preso  in  disamina  anche  da’  miei  opposito¬ 
ri,  da  alcuni  de’ quali  m’ebbi  lusinghieri  complimenti,  e  nin¬ 
no  ha  fatto  replica  nè  a  voce,  nè  a  penna,  quantunque  gli 
avessi  a  ciò  graziosamente  invitati. 

Mentre  però  lo  scritto  tornava  inutile  al  mio  paese  sì 
per  le  interrotte  rappresentazioni  teatrali,  sì  perchè  nel 


tèmpo  medesimo  si  vendettero  il  paleo,  e  gli  scenàrii ,  mi 
rennerò  moltiplicate  istanze  da  alcuni  parrochi  della  diocesi 
milanese,  affinché  io  lo  pubblicassi  per  le  stampe,  sul¬ 
la  fiducia  che  possa  essere  vantaggioso.  Ma  potrebbe  qui 
alcuno  dimandarmi  qual  profitto  io  pretenda  ritrarre  dalla 
pubblicazione  di  questo  Dialogo?  Forse  di  rendere  deserti  i 
Teatri,  che  si  vanno  in  oggi  accrescendo  ?  Sarebbe  vera  fol¬ 
lia  lo  sperarlo,  nè  i  grandi  uomini  che  in  tutti  i  secoli  gri¬ 
darono  contro  questa  antiquata  mania,  si  sono  mai  lusingati 
di  poterla  diradicare .  dai  paesi,  dove  fosse  una  volta  intro¬ 
dotta.  L’unico  scopo  loro,  che  è  anche  il  mio,  fu  di  mettere 
in  piena  luce  gli  effetti  dei  Teatrali  Spettacoli,  affinchè  le 
persone  ed  i  paesi  non  ancora  vinti  dalla  passione  di  levar¬ 
li  alle  stelle,  ne  conoscano  i  danni.  Io  sono  così  persuaso, 
essere  il  Teatro  un  morbo  epidemico  quasi  incurabile,  che 
non  avrei  mai  osato  di  metter  mano  ad  un  tal  argomento, 
principalmente  dopo  quanto  ne  hanno  scritto  il  Bossuet,  G. 
G.  Rousseau,  ed  altri  insigni  autori,  se  il  mio  officio,  co¬ 
me  dissi,  non  me  n’  avesse  fatto  un  preciso  dovere;  nè  lo 
darei  ora  alla  luce,  se  le  opere  dei  sullodati  scrittori  trop¬ 
po  voluminose,  o  proibite,  o  scritte  in  idiomi  forastieri  fos¬ 
sero  state  alla  portata  del  popolo. 

Il  Lettore  mi  condonerà  qualche  ripetizione  voluta  dal 
dover  citare  i  passi  di  varii  autori,  che  combattono  il  Tea¬ 
tro  talvolta  coi  medesimi  argomenti  :  oltreché  ella  è  do¬ 
mandata  da  alcune  difficoltà,  le  quali,  sebbene  oggimai  sva¬ 
nite,  si  riproducono  sotto  nuove  ed  ingannevoli  forme,  ob¬ 
bligandoci  così  ad  oppor  loro  nuovi  schiarimenti,  od  a  svi¬ 
luppare  vie  meglio  le  già  date  risposte. 


Carlo  Mazza  Proposto  di  Asso. 


DIÀLOGO 

FRA  UN  PARROCO 

ED  UN  FILOSOFÒ. 


Filos.  Olg.  Parroco,  Io  non  sono  uomo  da  prediche,  ma  mi  si 
dice  da  chi  vi  ascolta,  che  voi  declamale  sovente,  e  siete  sempre 
di  mai  umore  contro  chi  va  al  Teatro.  Veramente  per  un  uomo  del 
vostro  talento  sono  mirabili  questi  scrupoli.  Dopo  che  tutto  il  mon¬ 
do  approva,  e  frequenta  il  Teatro,  scegli  fosse  un  male,  bisogne¬ 
rebbe  dire,  che  tutti  fossero  o  sciocchi,  o  perversi,  e  voi  solo  sag¬ 
gio,  e  dabbene. 

Par.  Le  divine  Scritture,  I  Concilj,  i  santi  Padri,  i  Dottori, 
le  Facoltà  teologiche  hanno  in  ogni  tempo  sempre  condannato  il 
Teatro  come  la  scuola  de*  vlzj,  e  la  Corruttela  del  costumi;  e  voi 
venite  a  dirmi  con  questa  frivolezza,  che  io  sono  solo  nel  condan¬ 
narlo? 

Filos.  Noi  slamo  già  accostumati  a  questo  assalto  generale.  Da 
qui  è  d’onde  si  cerca  sempre  di  sorprenderci;  ma  la  breccia  è  così 
ben  fortificata,  ed  insuperabile  anche  da  questo  lato,  che  si  do¬ 
vrebbe  aver  perduta  la  voglia  di  rivenirvi.  Esaminiamo  dunque  que¬ 
ste  tante,  e  sì  grandi  autorità.  Nelle  divine  Scritture,  ben  lungi  dal 
trovarsi  alcuna  condanna  dei  Teatri,  nè  attori,  nè  scene,  nè  spet¬ 
tatori,  sla  coi  nomi  proprj,  sia  con  altri  equivalenti  ci  son  nomina¬ 
li.  Questo  è  ornai  un  gran  deficit  nel  catalogo  delle  vostre  autorità. 
Potrei  aggiungere,  che  le  stesse  divine  Scritture  ci  presentano  dei 
drammi  teatrali  composti  in  versi ,  e  in  prosa ,  come  quello  di 
Giobbe,  giusta  la  testimonianza  degli  ebrei  medesimi,  la  Cantica, 
r Apocalisse.  Che  cosa  rispondete  a  questo? 

Par.  Diceste,  che  voi  non  siete  uomo  da  prediche:  mi  pare  che 
non  dobbiate  saper  nemmeno  gran  fatto  dei  libri  sacri.  Me  lo  di¬ 
mostra  la  vostra  eccezione.  Nell’ antico  Testamento  Iddio  non  ebbe 


8 

occasione  di  mover  mai  parola  intorno  i  teatri,  per  proibirli  agli 
ebrei ,  sendone  essi  lontanissimi  piucebè  dalla  idolatria ,  di  cui 
questi  sono  un^  appendice ,  ed  aveagli  Iddio  già  prevenuti  contro 
ogni  specie  di  slmili  divertimenti  in  più  luoghi  delle  Scritture  (Pro- 
verb.  4-  V.  23.,  EccL,  3.  v.  27.,  9.  v.  8  e  9. ,  Tob.  3.,  e  nel¬ 
la  proibizione  dell’  idolatria  medesima,  col  distruggere  la  quale j 
dice  s.  Cipriano,  sono  ripro\>ate  tutte  le  specie  degli  spettacoli,  che 
da  lei  sola  hanno  origine.  Il  credere  poi,  che  la  Storia  di  Giobbe 
sia  opera  tragica ,  è  un  errore  non  degli  antichi  ebrei ,  ma  dei 
moderni  Talmudisti,  adottato  da  Lutero,  e  dagli  Anabattisti.  La  Scrit¬ 
tura  cita  in  più  luoghi  (Tob.  2.,  Ezech.  Jacob.  5.)  siccome 

vera  storia  la  vita  di  Giobbe,  e  come  tale  T  ha  sempre  dichiarata 
la  tradizione  costante  dei  Padri.  La  Cantica  è,  giusta  il  suo  titolo, 
un  carme  nuziale,  e  profetico,  che  sotto  oscure  allegorie,  secon¬ 
do  il  gusto  degli  orientali,  predice  i  misteri  delle  future  nozze  spi¬ 
rituali  di  Cristo  colla  sua  Chiesa,  come  l’ Apocalisse  profetizza  gli 
eventi  degli  ultimi  tempi.  Ninna  di  queste  opere  ha  lo  scopo,  nè 
l’ordine,  nè  lo  stile,  nè  alcuna  delle  qualità  essenziali  ad  un  dram¬ 
ma  da  recitarsi  sulle  scene;  altrimenti,  bisognerebbe  dire,  che  tutti 
i  cantici,  le  profezie,  e  parabole  della  Scrittura  fossero  tanti  dram¬ 
mi.  Voi  siete  ancora  il  primo  fra  i  cattolici,  e  sarete  forse  l’unico, 
che  abbia  osato  di  annoverare  tra*  poeti  e  compositori  da  Teatro 
lo  Spirito  santo.  Quanto  al  nuovo  Testamento,  tutto  il  Vangelo  non 
è  che  una  perpetua  condanna  dei  piaceri,  e  divertimenti  del  mondo 
profano,  cui  ci  comanda  di  odiare,  e  fuggire.  Leggansi  in  ispecie  1 

Ì>assi  (  Matth.  5.  9.,  Ephes.  5.,  Rom.  12.),  e  tutti  gli  scritti  di  s.  Pao- 
o.  Non  fu  mestieri  che  gli  Apostoli,  nè  ì  primi  loro  successori  fa¬ 
cessero  particolar  divieto  sui  Teatri  ai  primi  cristiani,  i  quali  ne 
abborrivano  fin  anche  il  nome.  Dice  Tertulliano,  che  era  argomen¬ 
to  certo  ai  Gentili  per  conoscere  un  cristiano,  quello  di  non  aver¬ 
lo  mal  veduto  al  Teatro,  nè  al  Circo  (De  Spectacul.  c.  4*  )* 
fatti  i  giuochi  scenici,  ed  1  balli  (  soggiugne  Salviano  )  sono  le 
pompe  di  Satanasso ,  a  cui  chi  si  fa  cristiano  vien  obliligato  a 
rinunciare  solennemente  prima  di  essere  ammesso  al  Battesimo: 
e  chi  vi  ritornasse,  rinuncierebbe  a  Gesù  Cristo  per  far  ritorno 
55  al  demonio,  come  lo  conferma  lo  stesso  Tertulliano  (/oco  a- 
tato  )  >5  . 

Filos.  I  Padri  hanno  parlato  con  espressioni  così  vive  ed  ener¬ 
giche  contro  i  Teatri,  0  perchè  questi  ai  tempi  loro  erano  affatto 
scorretti,  e  ancora  sentivano  di  culto  idolatrico,  o  perchè  questi  san¬ 
ti,  alieni  dall’ Intervenire  personalmente  a  tali  sollazzi,  ne  giudica¬ 
rono  sugli  altrui  rapporti  troppo  esagerati.  Comunque  sia  però, 
il  riprendere  i  moderni  Teatri  onesti  c  corretti  colle  censure  fatte 


agli  amichi,  sarebbe  lo  slesso  come  li  Tolcr  applicare  al  cristiani 
le  prediche,  che  Noè  faceva  agli  uomini  aiilidilaviani,  e,  per  servir¬ 
mi  d’ una  parità  di  Molière,  sarebbe  un  condannare  Olimpia  donna 
dabbene,  perchè  fuvvi  un*  altra  Olimpia  publlca  meretrice. 

Par.  Il  sultcrfuglo  è  destro  e  specioso  ;  ma  ha  il  difetto  di  es¬ 
sere  appoggiato  a  mere  conghietture  contraddette  dal  fatto  c  dalla 
storia.  Basta  leggere  le  opere  dei  Padri,  per  convincersi,  che  ben 
altri  erano  i  motivi,  per  cui  giudicavano  cotanto  riprensibili  i  Tea¬ 
tri.  Non  tanto  per  qualche  culto,  che  si  prestava  agl’idoli,  e  per 
le  impudenti  disonestà  degli  attori,  che  i  popoli  ed  i  principi,  cri¬ 
stiani  per  la  maggior  parte,  non  avrebbero  tollerate,  ma  condanna¬ 
vano  gli  spettacoli,  perchè  contrarli  allo  spirito  del  Vangelo,  cd 
alle  promesse  fatte  nel  Battesimo,  per  la  dissipazione,  e  commozio¬ 
ne  della  mente,  la  perdita  del  tempo,  le  passioni,  che  si  eccitano 
negli  Spettatori,  le  false  virtù,  ed  i  veri  vizii,  che  loro  si  inspira¬ 
no,  la  mlschianza  dei  due  sessi  tratti  ivi  dal  solo  desiderio  di  ve¬ 
dere,  ed  essere  veduti,  l’amore  del  piacere  de’  sensi ,  che  riempie  il 
cuore  d’una  falsa  gioia  mondana,  fa  perdere  il  gusto  alle  cose  spi¬ 
rituali,  e  indispone  ai  penosi  eserclzil  della  penitenza  necessaria  al¬ 
la  salute,  giusta  il  detto  del  Savio:  Fascinntio  nugacitatis  ohscurat 
bona  j  et  inconstantìa  concupiscentice  transverùt  sensuin  sine  malitìa 
(  Sapient.  4-  v.  1 2.  ):  L’  affascinamento  della  vanità  oscura  il  bene, 
e  la  vertigine  della  concupiscenza  sovverte  f  animo  sincero  .  Que¬ 
sti,  e  simili  disordini,  comuni  anche  ai  nostri  Teatri,  li  facevano  de¬ 
clamare  con  tanto  ardore  contro  gli  Spettacoli.  Ascoltiamo  il  celebre 
Bossue't,  di  cui  nessun  altro  fu  più  versato  nella  lettura  dei  Padri 
(Tom.  y.  Riflessioni  sulle  Commedie  E  falso,  che  i  Padri  ab- 
??  biano  biasimato  nei  Teatri  soltanto  la  idolatria  e  le  oscenità  ma- 
nifeste.  Vi  biasimano  l’ inutilità,  la  dissipazione,  la  commozione 
55  dello  spirito  si  indegna  d’un  cristiano,  le  passioni  eccitate,  le 
vanità,  le  pompe  abiurate  nel  Battesimo,  il  desiderio  di  ve- 
j?  dere ,  ed  esser  veduto ,  tutto  ciò  che  vi  si  trova  di  opposto 
^5  alla  gravità  della  vita  cristiana.  Vi  biasimano  anche  le  cose  one- 
ste,  che  ivi  servono  di  coperta  al  male,  il  giuoco  delle  passio- 
}•>  ni,  e  la  espressione  contagiosa  degli  umani  disordini  .  Voi  non 
avete  che  a  consultare  le  Omelie,  ed  i  Trattati  sul  Teatro  di  Ter¬ 
tulliano,  dei  santi  Cipriano,  Agostino,  Crisostomo,  Basilio,  Ambro¬ 
gio,  Clemente  Alessandrino,  Lattanzio,  Minuzio  Felice,  di  tutti  in 
somma  1  padri,  e  teologi ,  le  cui  testimonianze  furono  raccolle  dal 
P.  Le-Brun  nel  1700,  per  mostrare  con  una  continuata  tradizione 
dal  primo  secolo  del  Cristianesimo  fino  a  noi  essere  sempre  sta¬ 
ti  dai  dottori  cattolici  condannati  i  Teatri  come  dannosi  ai  costu¬ 
mi,  e  contrarii  allo  spirito  deila  Religione  (Cyprian.  1.  i.  Ep.  io. 
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de  His^trione,  e  1.  2.  Ep.  i.;  Ambros.  In-Psàl.  1 18.  August.  in  Psal. 
5o.,  e  io3.;  Basii.  Homll.  4*  exametr.;  Chrysost.  in  Mattb.  c. 
II.  Hom.  38.,  e  Serm.  de  Davide  Homll.  ly.,  Sq.;  Epiphan.  in 
Exposlt.  Cdei;  Isidor.  1.  3.  Epist.  336.;  Tertull.  lib.  de  Spectac.; 
Clement.  Alexandr.  1.  i.  Paedagog.  c.  il.;  Salvian.  lib.  6.  de  Ga- 
tern.;  Sidon.  1.  3.  Epist.  i3.;  Gassiód.  1.  3.  Epist.  5i.;  Lactan.  1. 
6.  Instit.  c.  30.;  Minut.  in  Octav.  Maxim,  cap.  3.  Hierarch.  ).  Che 
se  bramale  di  sentire  la  voce  della  Chiesa  medesima  insegnante,  noA 
avete  che  a  leggerne  i  canoni,  e  gli  anatemi  lanciati  contro  i  Tea¬ 
tri,  ed  i  loro  Attori,  nel  Concilio  di  Elvira  dell’ anno  3o5,  Can. 
62  5  e  67;  d’Arles  nel  3i4  Can.  5';  d’Arles  nel  4^21  ii^l  sesto 
Concilio  generale  del  680;  in  quello  di  Bourges  nel  i584,  In  un’in¬ 
finità  di  Sinodi  diocesane,  a  cui  potete  agglugnere  1  Brevi  pon¬ 
tifici!  d’  Innocenzo  XII,  Clemente  XI,  Benedetto  XTV,  Clemen¬ 
te  XIII.  Di  che  è  chiaro  avere  la  Chiesa  e  dispersa  e  radunata 
nei  Concini  del  secoli  antichi  e  dei  moderni ,  sempre  tenuto  il 
medesimo  linguaggio,  perchè  ha  sempre  riconosciute  le  medesime 
corruttele,  e  pericoli  nei  Teatri.  Mutaronsl  bensì  questi  per  ciò  che 
pertlene  alle  decorazioni,  agli  argomenti  ed  alle  fogge  di  rappresen¬ 
tare  seguendo  il  gusto  dei  tempi  e  delle  nazioni;  e  furono  ezian¬ 
dio  formati  in  molte  maniere  ed  espressioni,  or  più,  or  meno  in¬ 
decenti,  ed  al  pudore  nocive;  ma  non  hanno  mai  lasciato  in  alcun 
tempo  di  essere  una  vera  scuola  del  vizii,  ed  un  incentivo  delle 
passioni,  come  sarei  pronto  a  dimostrarvelo. 

Filos.  Mi  soperchiate  si  fattamente  con  tante  autorità,  che  se 
fossi  meno  agguerrito  mi  converrebbe  abbassare  le  armi,  e  darmi 
per  vinto.  Ma  per  buona  sorte  la  pretesa  tradizione  del  vostro  Le- 
Brun  ha  una  grande  laguna,  ed  alle  litanie  di  tutti  i  santi  Padri, 
e  dottori,  che  mi  citaste  come  nemici  del  Teatro,  bisogna  sot- 
traiTe  s.  Tommaso,  il  quale  (2.  2.  q.  168.  a.  3.  ad  2.)  dichiara  l’ar¬ 
te  dei  comici  lecita,  e  senza  colpa.  S.  Carlo  non  li  disapprovava 
certo,  allorché  coiTCggeva  di  suo  pugno  le  Opere  da  recitarsi  dai 
comici  milanesi,  come  ci  fa  sapere  uno  scrittore  della  sua  vita. 
S.  Francesco  di  Sales  permette  alla  sua  Filotea,  sotto  certe  con¬ 
dizioni,  d’  intervenire  al  teatro  ed  al  ballo.  Aggiugnete  non  pochi 
dotti  teologi,  che  dichiarano  non  essere  per  se  illecito  il  Teatro, 
ed  alcuni  chiamanlo  assolutamente  onesto  divertimento ,  come  il 
p.  Caffaro,  ed  il  p.  D’ Estrada,  per  tacerne  più  altri,  fra  cui  il 
p.  Francesco  Mauro  Lettore  primario  di  Salamanca,  e  poi  vescovo 
di  Sagovia,  il  quale  (Disput.  5.  sect.  i.  de  Statu  Civili)  asseri¬ 
sce  Comccdias  agere  j  et  audire  non  est  opus  de  se  nialum;  e 
(Disput.  6.  sect.  3.):  Comcedias  usitatas  in  nostra  Hispania  UcìUls 
essOj  licitumque  esse  usum  per  se  loquendo:  Che  sì  il  trattare 


>>  commedie,  si  Tesserne  spettatori  non  è  male  intrinsecamente;  che 
%  le  commedie  rappresentate  nella  sua  Spagna  sono  lecite  /e  n*  è  pa- 
99  rimenti  lecito  T  uso,  ove  le  si  consideri  astrattamente  >5 .  Non  si 
possono  dunque  conciliare  queste  coij^.rarie  autorità,  che  col  dire 
aver  i  Padri  antichi  condannati  i  Teai  allora  troppo  scorretti^  ed 
i  moderni  teologi  averli  approvali  quai  sono  in  oggi  riformati,  cd 
onesti. 

Par.  V  autorità  di  pochi  santi  e  teòlogi,  quando  fosse  a  fa¬ 
vor  del  Teatri,  non  pregiudicherebbe  punto  alT  unanime  consenso 
de'  Padri  di  tutti  i  secoli,  e  molto  meno  alle  decisioni  della  Chie¬ 
sa,  la  quale  ha  sempre  in  ogni  tempo  condannati  gli  Spettacoli, 
non  ha  mal  rivocate  le  censure  fulminate  contro  i  comici ,  con 
cui  li  priva  di  tutti  1  Sacramenti  e  della  sepoltura  ecclesiastica, 
a  meno  che  non  rinuncino  perpetuamente  alla  loro  professione, 
per  quante  istanze  ne  abbiano  essi  fatte  anche  in  questi  ultimi 
tempi  al  papi  Innocenzo  XII ,  e  Clemente  X,  censure  più  volte 
rinnovate  specialmente  con  tutto  il  vigore  contro  le  donne ,  che 
montano  sul  Teatro.  Ma  è  egli  poi  vero,  che  i  Santi  da  voi  cita¬ 
ti  fossero  fautori,  o  in  qualche  modo  anche  indiretto  tolleranti 
dei  Teatri?  Ascoltiamoli  essi  medesimi.  S.  Tommaso  (2.  2.  q.  162, 
a.  2.  ad  2.  )  dice:  Jnspectio  Spectaculorum  \>itiosa  redditur  in 
quantum  homo  fit  pronus  ad  vitìa  lascmoe^  vel  crudelitatis  per 
ea^  quoe  ibi  repraesentantiir  :  w  Intanto  si  fa  viziosa  T  attenzione 
agli  Spettacoli,  in  quanto  che  Tuomo  ne  riesce  inchinevole  a  im¬ 
pudicizia  od  a  crudeltà  ivi  rappresentate  » .  E  alla  quest.  S'j.  art.  2. 
ad  2  :  Qucedam  dicuntur  male  acquisita^  quia  acquiruntur  ex  tur¬ 
pi  causa^  sicut  de  meretricio ^  et  histrionatu:  «  Alcune  cose  diconsi 
99  male  acquistate,  perchè  si  acquistano  per  turpe  cagione,  come  a  di- 
99  re,  per  meretricio  0  per  l’arte  de’ commedianti ?>.  E  sogglugne,  che 
sebbene  costoro  siano  obbligati  a  dare  alla  Chiesa  le  decime  per¬ 
sonali,  la  Chiesa  però  non  le  riceve ,  finche  esercitano  il  peccami¬ 
noso  loro  mestiere  :  quamdìa  sunt  in  peccato  ^  ne  oideaticr  eo- 
rum  peccatis  communicare:  «  finche  sono  in  peccato,  a  togliere  il 
99  sospetto  eh’ essa  abbia  parte  ne’peccati  loro  «.  Nel  passo  però  ob¬ 
biettato  non  parla  il  santo  dottore  del  Comici,  ma  di  certi  Istrioni, 
che  ai  suol  tempi  contavano  novelle,  e  suonavano  qualche  istromen- 
to,  come  si  rileva  dal  contesto;  ed  è  l’arte  di  costoro,  di’ el 
dice  non  essere  colpevole,  qualora  si  eserciti  con  moderazione,  con 
retto  fine,  senza  frammischiarvi  alcun  atto,  0  detto  illecito.  Quanto 
agli  attori  e  spettatori  di  Teatro,  non  ignorava  quel  gran  dottore  i 
canoni  e  le  censure  della  Chiesa,  e  dei  santi  Padri,  citando  egli 
medesimo  un  passo  del  Grisostomò  in  prova  della  condotta  ripro¬ 
vevole  di  chi  frequenta  i  Teatri,  quod  adultero s  ^  et  iwerecundos 


coìutitLUint  talcs  vupectìoms  (Homil.  34-  inMalth.):  jpoichè  tali  rap- 
??  presentazioni  formano  gli  adulteri  e  gf  impudici  Cita  ilBeda,  il 
quale  annovera  fra  i  reati  della  concupiscenza  riprovata  dalf  Aposto¬ 
lo  r  inspezione  degli  Spetta^Mi  :  Concupisceniia  oculorum  est  edam 
in  contemplandis  Spectaciiiisi  La  concupiscenza  degli  occhi  sta 
eziandio  nel  contemplare  gli  Spettacoli  .  Lo  stesso  s.  Tommaso 
(  in  4.  Dist.  56.  q.  5.  a.  2.  q.  2.)  alla  questione  fattasi,  se  un  penitente 
poteva  assistere  agli  Spettacoli,  in  cui  non  v’  era,  dicevasi,  che  il 
solo  peccato  di  curiosità,  risponde  :  Illuda  ex  quo  homo  peccator 
constìtuiturj  non  competit poenitenti  :  ?»  Non  conviene  ad  uom  pen¬ 
tito  ciò  per  cui  Y  uomo  persevera  nel  peccato:  e  ne  soggiunse  in 
prova  il  già  citato  passo  del  Crisostomo,  S.  Carlo  nel  Concilio  I. 
Prov.  pari.  2.  dice:  j5  Avere  egli  ammoniti  ì  prìncipi  ed  i  magi- 
strati  del  dovere,  che  hanno,  dì  cacciare  dai  loro  Stati  i  Comi- 
ci,  ed  Attori,  ed  altri  slmili  uomini  di  perduta  vita»  .  Parlan¬ 
do  poi  ai  suoi  predicatori,  loro  ingiunge  di  persuadere  con  ogni 
maniera  di  eloquenza  al  popolo  cristiano  »  che  le  opere  Teatrali 
»  sono  come  una  specie  di  seminario  d*  ogni  sorta  dì  misfatti  e 
»  delitti,  contrarle  ai  doveri  d’  un  cristiano,  conformi  ai  costumi 
»  dei  pagani,  inventate  dall’  arte  diabolica,  e  quindi  da  estermi- 
»  narsl  dai  paesi  cattolici  (  Actor.  part.  4-  4^^-  )•  ” 

il  Santo  fece  stampare  un  Opera,  per  distogliere  i  fedeli  dai  tea¬ 
trali  spettacoli;  ma  vedendo  di  nessun  frutto  le  esortazioni,  e  i  de¬ 
creti  per  i  suol  diocesani  fortemente  affezionati  ai  Teatri,  ottenne 
un  ordine  dal  Governo ,  che  nessun’  opera  potesse  più  rappresen¬ 
tarsi,  senzachè  fosse  stata  prima  corretta  da  lui  medesimo.  Que¬ 
sta  legge  parve  cosi  insolFeribile  ai  comici,  che  amarono  meglio 
di  abbandonar  la  città  che  di  sottomettervlsi ,  come  soggiugne  lo 
stesso  storico  delle  sue  azioni.  Un  simile  stratagemma,  sebbene  in 
diverso  modo,  sembra  aver  usato  s.  Francesco  di  Sales,  il  quale 
non  isperando  di  far  aggradire  a’ suol  diocesani  un’aperta  ripro¬ 
vazione  del  Teatro  e  del  Ballo,  non  ne  accordò  la  peraiissione, 
che  sotto  condizioni,  la  impossibilità  delle  quali  è  in  termini  equi¬ 
valenti  una  vera  proibizione.  Al  cap.  28.  Filotea:  »  Io  dico,  che 
»  ancorché  sia  lecito  1’  udire  oneste  Commedie,  1’  essere  però  affe- 
»  zionato  a  queste  è  cosa  contraria  alla  divozione,  grandemente  no- 
»  civa,  e  pericolosa.  Nessuno  frequenta  un  divertimento,  se  non 
»  a  misura  dell’  affetto  e  gusto ,  che  vi  prende .  »  Questi  dlverti- 
»  menti  (  die’  egli  in  seguito  )  sono  come  1  funghi ,  fra  cui  1 
»  migliori  non  sono,  salubri.  Cotali  assemblee  occasionano  tutti  i 
»  vizii  ed  i  peccati,  che  regnano  in  un  paese».  Fattane  una  lun¬ 
ga  descrizione,  soggiugne:  »  Perciò  non  bisogna  mai  partecipare  a 
»  questi  cosi  pericolosi  diverlimeiili,  e  trovandoci  obbligati  da  una 
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»  Ycra  necessità,  -  allora  devonsi  usare  grandi  cautele  per  prevenire 

le  dannose  impressioni ,  che  ci  potrebbero  fare  « .  Le  cautele , 
eh'  egli  prescrive  così  necessarie ,  sono  :  di  pensare  durante  il 
Ballo  ed  il  Teatro  alle  pene  dell' Inferno,  che  soffrono  quei,  che 
hanno  frequentali  questi  divertimenti,  alla  morte  subitanea,  da  cui 
possono  essere  sopraggiunti,  alla  presenza  di  Dio,  che  li  vede,  e 
disapprova  la  loro  assistenza  a  questi  Spettacoli.  Vi  par  egli,  Si¬ 
gnore,  che  questo  sia  approvare,  e  permettere  il  Ballo,  ed  il  Tea¬ 
tro?  Rispondetemi. 

Filos.  Non  ardirei  di  asserirlo;  ma  i  teologi  da  me  citati  fautori 
degli  Spettacoli  non  vi  oppongono^  tante  restrizioni,  od  epicheje. 

;  Par.  Vi  sfido  a  trovarmene  un  solo  di  numero  avanti  il  se¬ 
colo  Xn,  il  quale  non  abbia  condannato  come  peccato  1*  assistere 
ai  Teatri.  Dei  teologi  posteriori  a  tal*  epoca  voi  ne  trovate  molti, 
che  credete  vi  favoriscano,  ed  io  ne  trovo  pochissimi  fra  i  mede¬ 
simi  più  screditati  lassisti,  ed  anche  questi  confutati  e  detestati 
con  migliaja  di  scritti  dai  più  insigni-  dottori  contemporanei.  Dopo 
la  introduzione  del  metodo  scolastico  nella  Teologìa  sulla  fine  del 
secolo  XU  le  verità  della  morale  furono  talvolta,  abusando  del  me¬ 
todo,  ridotte  a  sottigliezze,  a  distinzioni,  a  frivole  discussioni.  Gli 
atti  umani  furono  considerati  sotto  mille  ipotesi  metafisiche,  fatta 
astrazione  dalle  loro  circostanze,,  e  fu  solo  allora,  che  si  udì  da  al¬ 
cuni  teologi  a  dire,  che  i  Balli  ed  i  Teatri,  considerati  per  sè^  e 
speculativamente^  erano  onesti  passatempi,  sebbene,  riguardati  in  pra¬ 
tica  e  nelle  loro  circostanze ,  fossero  pericolosi  e  riprovevoli.  Chi 
intende  questo  nuovo  linguaggio  teologico,  vede  chiaramente,  che 
gli  Scolastici  nel  fondo  della  cosa  condannano,  non  meno  che  i  san¬ 
ti  Padri,  ogni  specie  di  divertimento,  che  offenda  la  pietà,  o  porti 
in  qualunque  modo  nocumento  ai  buoni  costumi  ;  e  se  giustificano 
l'arte  comica  nella  sua  essenza  ed  in  astratto,  non  lasciano  però 
di  riprovarla  sempre  in  concreto,  cioè  negli  effetti,  e  nella  pratica. 
Eccovi  la  chiave  per  ben  intendere  certe  espressioni  di  varii  anche 
santi  dottori,  ed  illustri  teologi  di  questi  ultimi  secoli,  di  cui  scioc¬ 
camente  si  abusano  gli  apologisti  del  Teatro.  Non  fa  bisogno  che 
di  esaminare  nel  loro  contesto  i  tronchi  passi ,  che  vi  citano ,  per 
rilevarne  una  dottrina  tutta  contraria  alle  loro  pretese.  Si  ha  da 
ciò  la  risposta  ai  citati  testi  del  vescovo  Arauxo ,  che  chiama  le 
Commedie  di  Spagna  lecite  per  se  loquendo ,  cioè  considerate  in 
astratto,  e  senza  le  circostanze,  che  le  accompagnano.  Io  pure  di¬ 
co  coll’ Arauxo,  che  l’andare  alla  Commedia  non  è  opera  intrinse¬ 
camente  cattiva.  Non  est  opus  de  se  maliim^  ma  soltanto  per  le 
circostanze.  Al  p,  Caffaro  veniva  attribuita  una  difesa  dei  Teatri; 
ma  egli  nel  j  694  condannò  tal’  opera^  come  pestifera,  publlcamen- 


te  itt  una  Lellera  stampala,  che  Indimzò  a  M.  de  Harlai  arme-i 
scovo  di  Parigi,  a  cui.  protestò,  ch’egli  non  n  era  Tautore.  Sicco¬ 
me  però  essa  aveva  eccitato  in  Francia  un  grave  scandalo  coi 
fallaci  suoi  raziociuii,  sostenendo,  che  ai  Teatri  moderni  purgatis¬ 
simi  ed  onesti  non  erano  applicabili  le  condanne  fatte  dai  Padri 
ai  Teatri  scorretti  dei  loro  tempi,  il  dottissimo  vescovo  Bossuet  si  cre¬ 
dette  in  dovere  di  confutare  quest’  opera,  ed  i  vaniloquii  di  essa  con 
un  suo  scrìtto  stampalo  ;  Riflessioni  sulla  Commedia^  che  trovasi  sulla 
fine  del  Tomo  delle  sue  Opere.  Accorda  il  Bossuet,  che  in  oggi  il 
Teatro  è  più  purgato,  cioè,  non  più  cosi  apertamente  dissoluto, 
come  ne’' tempi  primieri;  n  ma  questa  pretesa  purità  non  consiste, 
»  die’  egli,  per  l’ ordinario  che  nella  scelta  dei  termini,  e  in  certi  giri 
«  di  parole  studiate,  che ,  dicono  meno  apertamente,  ma  spesso  con 
maggior  danno,  ciò  che  le  orecchie  cristiane  non  do’STebbero  mai 
»  intendere.  Nella  Commedia  la  virtù  e  la  pietà  sono  il  più  delle 
volte  messe  in  ridicolo.  La  corruttela  vi  è  qualche  volta  condan- 
w  nata,  ma  d’  una  maniera,  che  sembra  piuttosto  scusarsi.  Se  ne  fa 
>5  un  soggetto  di  scherzo ,  e  di  riso ,  e  se  si  sostiene  il  pudore , 
w  non  è  che  per  servire  di  leggiere  coperta  all’  oscenità  ;  ciocché 
riesce  di  maggior  danno  in  quanto  che  si  insinua  il  vizio  sotto 
>5  delle  apparenze  più  seducenti  ed  ingannevoli,  come  lo  dimostra 
»  coll’analisi  delle  opere  sceniche,  che  erano  attualmente  in  voga 
»  per  tutta  Francia  «  .  All’ opposto  il  p.  D’ Estrada  ebbe  fira- 
pudenza  di  sostenere  con  i  più  frivoli  sofismi  come  innocenti  i  Tea¬ 
tri  contro  Filippo  Vincent  ministro  protestante  de  la  Rochclle,  che 
li  condannava.  Il  ministro  sì  difese,  c  mostrò  ad  evidenza  la  tur¬ 
pitudine,  e  lo  scandalo  della  morale  rilassata  di  quel  religioso,  il 
quale  dopo  varie  repliche  da  ambe  le  parti,  detestato  e  dai  catto¬ 
lici  e  dai  protestanti,  fu  ridotto  al  silenzio  nel  1646,  come  tutti 
gli  altri  suoi  simili,  che  in  pochissimo  numero  ebbero  la  stravagan¬ 
za  di  dichiararsi  avvocati  d’  una  causa  cosi  malvagia. 

Filos.  Il  condannare  tutti  in  globo  i  Teatri,  come  l’assolverli 
lutti,  è  egualmente  vizioso.  Quindi  i  santi,  ed  i  dottori,  allontanan¬ 
dosi  dai  due  pericolosi  estremi  di  lassezza  e  di  rigore,  hanno  di¬ 
stinto  fra  Teatro  e  Teatro,  non  condannandoli,  nè  permettendoli 
lutti  indistintamente.  Da  ciò  è  avvenuta  la  diversità  accennata  dei 
loro  pareri,  e  decisioni,  anzi  la  varia  dottrina  d’iin  medesimo  dot¬ 
tore,  il  quale  proscrive  in  un  passo  ciò  che  non  aveva  disapprovato  in 
un  altro,  sempre  rispettivamente  alle  varie  circostanze  del  bene  e 
del  male  contemplato  nei  Teatri  di  epoche  diverse.  Il  passo  da  me 
sopra  indicato  di  s.  Tommaso  dice:  Ludus  est  necessarius  ad  con^ 
oersalioncm  liumanae  oifa?.  Ad  omnia  autem^  qua*  sunt  utili  a  con^ 
versatiofiì  h umana* j  depulari  possunt  alkjua  officia:  et  ideo  edam 
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officium  Histrìonum,  quod  ordinatur  ad  solatìum  hominibus  cxhi- 
hendumy  non  est  secundum  se  ilìicituin,  nec  sunt  in  stata  peccai 
tìj  dummodo  moderate  ludo  utantur^  idest  non  utendo  illicitis  ver- 
bisj  yel  factis  ad  ludum^  et  non  adhìbcndo  ludum  negotiis^  et  tem¬ 
poribus  indebitisi  v  Lo  scherzo  è  necessario  a  ricreamento  della 
umana  vita.  Fra  tutte  le  cose  alla  umana  ricreazione  giovevoli, 
j»  possono  annoverarsi  alcuni  mestieri;  laonde  il  mestiere  eziandio 
99  degl’ Istrioni,  stabilito  a  ricreare  gli  uomini,  non  è  per  sè  illecito, 
9*  nè  sono  quelli  in  peccato  purché  sobriamente  scherzino,  non  usan- 
M  do  cioè  per  giuoco  parole  od  atti  illeciti ,  nè  meno  scherzando  nei 
»  traffici  e  fuori  di  tempo».  In  conferma  di  ciò  riferisce  poco  sopra 
una  rivelazione  avuta  da  s.  Pafnuzio,  che  egli  in  cielo  avrebbe  avu¬ 
to  per  compagno  un  certo  Istrione.  Può  egli  il  s.  dottore  parlare 
più  chiaro,  e  distinguere  con  maggior  precisione  Comici  da  Comici , 
condannando  i  cattivi,  ed  approvando  i  buoni?  Quasi  coi  medesi¬ 
mi  termini  si  spiega  anche  s.  Bonaventura;  e  s.  Antonino,  appog¬ 
gialo  al  citato  passo  di  s,  Tommaso,  chiama  gli  Spettacoli  non  il¬ 
leciti  per  sè  stessi,  quando  non  escano  dai  limiti  della  moderazio¬ 
ne  e  della  onestà,  e  per  esso  la  Commedia  non  è  che  un  misto 
di  parole  j  e  di  gesti  dilettevoli  per  propria  ed  altrui  ricreazione 
innocente.  È  avvenuto  ai  Teatri  come  agli  Anfiteatri,  che  erano  in 
uso  generalmente  in  Europa;  quando  questi  erano  cattivi,  i  dotto¬ 
ri  alzarono  la  loro  voce  per  riprovarli,  ed  il  papa  Pio  V,  avendo¬ 
li  dichiarati  funesti  alla  pietà  cristiana,  fulminò  colla  scomunica 
chiunque  vi  prendeva  parte,  e  peidìno  i  principi ,  che  li  permette¬ 
vano,  come  leggesi  nella  sua  Bolla  De  salute  Gregis  Dominici.  Sce¬ 
matosi  il  danno  degli  Anfiteatri,  Gregorio  XIII  nella  sua  Bolla  Ex- 
poni  nobis  li  proibì,  ma  levò  le  scomuniche  di  Pio  V;  essendosi 
poi  col  tratto  del  tempo  tolti  del  tutto  gli  abusi,  e  divenuti  gli 
Anfiteatri  un  divertimento  non  più  dannoso  ai  costumi,  Clemen¬ 
te  Vili  non  ebbe  difficoltà  a  peimetlere  non  solo  ai  fedeli ,  ma  ai 
eherici  stessi  di  Spagna  di  esserne  spettatori.  Se  alcuno  volesse 
dunque  colla  Bolla  dì  Pio  V,  e  dei  dottori  a  lui  contemporanei 
condannare  come  illeciti  e  scomunicati  gli  Anfiteatri  posteriori,  non 
penserebbe  giusto.  Lo  stesso  deve  dirsi  di  chi  condanna  i  Teatri 
moderni  riformati  dagli  abusi  antichi ,  per  cui  meritarono  la  con¬ 
danna,  e  le  censure  dalla  Chiesa,  la  quale  stimò  di  levarle  ai  Tea¬ 
tri  posteriori.  Se  poi  trovasi  dilFerenza,  o  contrarietà  di  opinioni  fra 
i  dottori  riguardo  ai  modeimi  Spettacoli,  s’ha  da  intendere,  chele 
approvazioni  non  riguardino  che  i  Teatri  onesti  e  le  condanne  quei 
soli  che  non  sono  ancora  abbastanza  ripurgati:  Cavenda  est  con- 

scientia^  dice  s.  Bonaventura,  nimis  larga,  et  nimis  strida . 

Prima  serpe  dicit  malum  boniim^  secunda  e  contra  bonum  ma- 
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lum\  ^5  E  da  scliivarc,  dice  8.  BonaTcnlura ,  si  la  coscienza  ’ troppo 
larga,  si  la  troppo  stretta.  La  prima  appella  sovente  male  ciò  che  è 
bene,  la  seconda,  per  opposito,  bene  il  male  ».  Tale  è  il  carattere  di 
prudenza  cristiana,  che  prescrive  ai  vescovi  anche’  Benedetto  XIV 
nella  decisione  del  lecito,  ed  illecito  delle  umane  azioni  :  Episcopus 
curabitj  ut  in  collationihus  moralihus  eorum  Theologorum  sen~ 
tenda  vincati  quoe  inedia  via  inter  rigorem^  et  laxitatem  incedere 
norunt  (Synod.  Dloec.  ii.  7.  n.  12.):  »  Cura  del  Vescovo  sarà,  che 
»  nelle  morali  discussioni  prevalga  la  sentenza  di  que*  teologi,  che 
»  si  conosce  battere  la  via  di  meazo  tra  il  rigore  e  la  troppa  in- 
»  dulgenza  »  . 

►  Par.  Gran  disgrazia  per  la  vostra  causa,  che  un  solo  passo  in¬ 
significante,  0  equivoco  di  s.  Tommaso,  da  lui  stesso  contraddetto 
in  altri  luoghi,  sia  T  unico  documento,  T  unico  palladio,  che  siasi 
potuto  ritrovare  ^dai .  difensori  del  Teatro  fra  tutte  le  opere  dei 
Padri,  fra  tutti  gli  scrittori  delf  antichità,  che  hanno  riprovati  co¬ 
me  anticristiani  i  tèatrali  divertimenti  con  universale  consenso  con¬ 
tinuato  per  diciotto  secoli,  senzachè  nessun  d’essi  abbia  mai  nè 
adottato  1*  espediente  di  riformare  il  Teatro,  in  vece  di  proscriverlo 
interamente,  nè  immaginato  di  fare  la  da  voi  proposta  distinzione 
fra  Teatro  e  Teatro.  Siccome  però  la  cattiva  intelligenza  del  pas¬ 
so  di  s.  Tommaso  ha  tratto  in  errore,  od  ha  servito  di  malizioso 
suttcrfuglo  al  lassi  casisti,  e  ad  ogiai  altro  apologista  del  Teatro, 
il  dottissimo  Bossuet  nella  citata  sua  opera  sulla  Commedia  lo  ha 
in  gran  dettaglio  analizzato,  ed  ha  rovesciato  da’  fondamenti  que¬ 
sto  baloardo  avversario.  Vi  rimetto  alla  opera  di  lui,  contento  di 
qui  indicarvi  una  sola  riflessione.  In  detto  passo  non  fa  s.  Tom¬ 
maso  alcuna  menzione  di  Commedie,  o  Tragedie,  ma  parla  in  ge¬ 
nerale  di  divertimenti,  e  giuochi,  e  fra  questi  annovera  quegli  de¬ 
gli  Istrioni,  o  Circolatori,  che  erano  in  uso  al  tempi  di  s.  Tom¬ 
maso,  e  di  s.  Bonaventura,  assai  diversi  dagli  Istrioni  degli  antichi, 
di  cui  alcuni  chlamavansi  Scenici,  perchè  rappresentavano  sulle  sce¬ 
ne  le  favole,  o  l’opera;  altri  Tomasicl,  perchè  saltavano  nell’  or¬ 
chestra.  Essendo  per  le  declamazioni  del  Padri  cessati  i  Teatri  nel 
Cristianesimo  ,  non  se  ne  scorge  più  vestigio  alcuno  né’  tempi 
di  s.  Tommaso,  e  di  s.  Bonaventura,  e  per  un  secolo  e  mezzo  do¬ 
po  di  essi,  come  ce  lo  attestano  Bacine  (  sec.  i3.  art.  16.),  e  Fleu- 
ry  (  lib.  ^5  n.  56.),  A  questi  tèatrali  Istrioni  condannati  coi  Co¬ 
mici  da  più  Concili!  ^Vanespen.  Tom.  y.  p.  109.)  erano  succedu¬ 
ti  i  nuovi  Istrioni,  e  Circolatori,  i  quali  non  altro  facevano,  che  can¬ 
tare  sulle  piazze,  sonare  istromenti,  o  raccontare  novelle,  o  storie, 
per  divertire  il  Pubblico;  ed  è  il  mestiere  di  costoro,  che  da  quei 
santi  dottori  si  chiama  lecito,  purché  sia  da  loro  esercitato  con 


cneslo  e  moderato  contegno  ^  Che  di  questi  soli  Istrioni  parlasse 
s.  Tommaso,  e  non  degli  Attori  di  Teatro,  si  prova  dalla  stessa 
ivi  da  lui  citata  rivelazione  di  s,  Pafnuzlo.  L’ Istrione,  che  dovea- 
gll  essere  socio,  o  eguale  nella  gloria  lassù  in  Cielo,  era  nulla  più 
che  un  sonatore  di  flauto  ^  il  quale  guadagnatasi  il  pane  con  questo 
esercizio  in  un  piccolo  tillaggio  (in  Vico),  come  leggesi  nella  vi¬ 
ta  di  quel  santo  anacoreta,  che  abbandonò  questa  professione  su¬ 
bito  che  fu  instruito  dal  medesimo  s.  Pafnuzio.  Quale  ignoranza 
è  ella  dunque  mai  di  cercare  appoggio  al  Teatro  dal  passo,  e  dal 
fatto  suddetto?  Al  contrario  dove  s.  Tommaso  parla  dei  veri  spet¬ 
tacoli  (in  4-  dist.  i6.  quest.  4>  T  2)  senza  fare  alcuna  di¬ 

stinzione  fra  antichi,  o  moderni,  fra  corretti,  o  lascivi,  dice:  Illuda 
in  quo  homo  peccator  constituitur;  sed  inspectores  talium  adulte- 
roSj,  et  interecundos  ipsa  spectacula  constituuntj  ut  Chrjsostoinus 
dicit:  55  Ciò,  per  cui  Y  uomo  persevera  peccatore;  ma  gli  spettatori  so- 
n  no  renduti  dagli  stessi  spettacoli  adulteri  ed  impudici,  secondo  il 
»  Crisostomo  55.  Finalmente,  anche  nel  supposto  che  il  santo  dottore 
avesse  inteso  per  Istrione  un  Comico,  il  che  è  falso,  non  si  po¬ 
trebbe  altro  inferire  dalle  sue  parole ,  se  non  che,  accomodandosi 
egli  alle  maniere  usitate  allora  nelle  Scuole  di  distinguere  ciò  che 
è  lecito  in  pratica,  e  nel  concreto  delle  sue  circostanze,  ha  deciso 
essere  lecita  l’arte  del  Comico  metafisicamente,  come  egli  si  spiega  : 
non  est  secundum  se  illicitumi  55  non  illecito  intrinsecamente  >5 .  Con 
simili  scolastiche  limitazioni,  e  sull’  appoggio  di  s,  Tommaso  hanno 
deciso  lo  stesso  s.  Bonaventura,  e  s.  Antonino,  al  quale  avete  adul¬ 
terato  il  Testo  coir  aggiungere  la  parola  Commedia  da  lui  non 
iscritta,  nè  intesa,  non  parlando  egli  in  quel  luogo  che  di  giuochi 
puerili.  Ben  lontano  questo  Santo  dall’ approvare  i  nostri  Teatri, 
se  avesse  potuto  prevederli,  proibiva  a’  suoi  diocesani  per  fino  di 
ascoltare  femmine  cantanti  nelle  contersazìonij  come  cosa  peri- 
colosa^  ed  incentito  alla  lascitia  ;  e  non  permetteva  alla  Musica  di 
cantare  che  l^  lodi  di  Dio^  le  geste  gloriose  dei  paladini^  od  al¬ 
tre  cose  oneste.  La  Chiesa  ha  proibiti  gli  Anfiteatri  principalmente 
perchè  in  essi  si  eseguivano  delle  sanguinose  lotte  fra  i  gladiato¬ 
ri,  o  fra  uomini  e  bestie,  non  essendo  lecito  ad  un  cristiano,  di¬ 
ce  il  concilio  africano  (  Can.  i5,  e  61),  il  vedere  azioni  vietate 
dalla  legge  divina.  Lo  stesso  doveva  dirsi  allorché  nei  tempi  po¬ 
steriori  vi  erano  succedute  le  pericolose  sfide  e  giostre  dei  pala¬ 
dini  armati.  Ma  dacché  un  tale  spettacolo  non  era  più  formato  che 
di  corse  di  cavalli,  o  d’ uomini,  o  di  lotte  di  animali  feroci  fra  di 
loro,  non  si  giudicò  più  spediente  di  proibirli,  avuto  riguardo  alla 
natura,  e  barbarie  di  que’^  tempi.  Se  volevate  far  andare  del  pari  a 
quegli  spettacoli  anche  ì  moderni  Teatri,  v’ era  d’ uopo  provare, 


i8 

che  in  questi  non  si  rappresentino  azioni  seducenti,  e  non  si  spac¬ 
cino  massime  opposte  mia  pietà  cristiana.-  È  vero,  che  la  Chiesa 
per  allontanare  i  suoi  figli  dai  divertimenti  teatrali  si  valse  anche 
della  Scomunica,  finché  trovò  opportuno  un  tal  mezzo  ;  ma ,  di¬ 
venuta  dappoi  troppo  generale  la  corruttela  del  Teatri ,  sti¬ 
mò  di  non  far  più  uso  delle  censure  giusta  la  regola  tanto  lodata 
di  s.  Agostino:  di  non  esercitare  il  rigore  contro  i  peccati  della 
moltitudine.  Ma  non  cessò  mai  di  dichiarare  pericolosa  e  colpevo¬ 
le  r  assistenza  ai  Teatri,  come  Y  hanno  dimostrato  varii  autori  ci¬ 
tando  i  decreti  da  lei  fatti  di  secolo  in  secolo  fino  a  noi.  Vedasi 
fra  gli  altri  già  sopra  indicati  il  Tommasino  (  cap.  92 ,  e  4^ 
Eccl.  disciph  Part.  3.  lib,  3,  ).  Questo  prova,  che  il  Teatro,  abben- 
chè  sia  stato  in  diversi  tempi  or  più,  or  meno  scorretto,  ha  però 
in  sé  stesso  un'  essenziale  opposizione  alla  probità  de'  costumi,  per 
cui  non  può  lasciare  di  essere  condannabile  in  ogni  supposizione. 
Le  sagge  regole  di  moderazione  prescritte  da  s.  Bonaventura,  e  da 
Benedetto  XIV  sono  applicabili  alle  materie  dubbie,  ed  indecise, 
ma  non  mai  a  quelle,  su  cui  la  Chiesa  ha  pronunciato.  Tal  è  il 
nostro  quesito,  se  sia,  o  no  riprovevole  il  Teatro.  I  vescovi  della 
Chiesa,  ve  lo  dirò  colle  parole  del  citato  pontefice  Benedetto  XIV 
(de  Synod.  Dioeces.  lib.  1 1,  cap.  i,  n.  7).  I  Vescovi  della  Chie- 
sa  non  hanno  mal  dubitato,  che  i  profani  divertimenti  (delTea- 
■>5  tro  )  non  siano  stati  in  qualunque  tempo  alienissimi  dalla  pro- 
5?  fesslone  cristiana,  come  consta  da  infiniti  canoni  di  concllii,  e 
sentenze  dei  Padri  ?? . 

Filos,  Di  grazia,  usciamo,  come  suol  dirsi,  di  sagrestia,  perchè 
io  veggo  bene,  che  mi  sono  male  appigliato,  ed  ho  pregiudicato  la 
mia  causa  ostinandomi  a  cercare  fra  1  preti  e  i  frati  dei  difensori 
al  Teatro.  L' idea  di  santità  attaccata  al  loro  carattere  e  ministe¬ 
ro  render  li  deve  inesorabili  contro  tutto  ciò  che  ha  ben  anche 
la  sola  possibilità  ed  apparenza  del  male.  L'autorità  però  dei  dot¬ 
ti  e  la  ragione  decidano  a  mio  favore. 

Far.  Lodato  il  cielo ,  voi  confessate  finalmente ,  che  al  tribunal 
della  Chiesa  voi  avete  tutto  il  torto,  e  che  il  Teatro  vi  è  condan¬ 
nato  a  pieni  voti  come  pericoloso,  e  dannoso  ai  costumi.  Se  io  vo¬ 
lessi  prevalermi  dei  vantaggi,  che  mi  dà  questa  vostra  confessione, 
sarebbe  già  del  tutto  finita  fra  noi  la  lite,  poiché  per  un  cattoli¬ 
co,  che  dee  rispettare  fautorità  della  Chiesa,  e  la  tradizione  dei  san¬ 
ti  Padri  siccome  regola  certa  della  dottrina  di  lei,  è  un  reato  di 
apostasia  il  non  credere,  o  il  voler  esaminare  dopo  la  decisione  del¬ 
la  medesima  sul  dogma,  o  sulla  moralità  delle  umane  azioni.  Ma  io 
ho  una  causa  tanto  buona  nelle  mani,  che  mi  dà  luogo  ad  usar  se¬ 
co  voi  ogni  sorta  di  connivenza.  Non  mi  oppongo  dunque  al  vostro 
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appello  dal  tribunale  infallibile  della  Chiesa  a  quello  fallibile  del¬ 
la  umana  ragione,  e  della  opinione  dei  dotti;  anzi  son  contento  di 
ammettere  per  congiudici  in  questo  esame  gli  stessi  moderni  filo¬ 
sofi  e  gli  antichi,  sebben  pagani ,  i  Protestanti  d’ogni  setta,  i  poe¬ 
ti  più  celebri  del  Teatro  ;  volete  di  più  ?  anche  i  Comici  più  fa¬ 
mosi  dei  nostri  ultimi  tempi,  e  fin  anche  gli  amatori  stessi  più  ap¬ 
passionati  del  Teatro.  Questi  soli,  senza  più  parlare  di  concilii ,  di 
pontefici  e  di  santi,  saranno  i  giudici  della  nostra  controversia. 
Voi  non  potrete  più  temere,  che  siano  per  essere  parziali,  o  pre¬ 
venuti  a  mio  favore.  Nè  v*  è  da  dubitare  della  loro  cognizione,  e 
pratica  sul  bene,  o  sul  male,  che  cagionano  i  Teatri  moderni,  nè 
che  siano  per  riprovarli  per  troppa  rigidezza  di  morale,  o  per  an¬ 
gustia  di  coscienza,  o  per  instituto  del  loro  carattere  e  ministero. 
Se  vi  fosse  nulla  da  temere,  non  sarebbe  che  appunto  il  contrario 
a  mio  svantaggio, 

F iLOs.  Olà  questo  tuono  di  sicurezza  ha  tutta  T  aria  d'  una  so- 
perchieria  !  Ma  v*  attendo  alle  prove. 

Par.  Voi  avete  a  giudicarne  ....  Siccome  però  il  Teatro  può  es¬ 
sere  nocivo  ai  costumi  degli  spettatori,  tanto  considerati  come  cri¬ 
stiani,  quanto  come  cittadini,  in  quale  dei  due  sensi  pretendete  voi, 
che  io  ve  lo  dimostri  dannoso  ? 

Filos.  In  amendue,  se  cosi  vi  piace,  ma  sempre  colla  ragione, 
c  colle  autorità,  che  millantate,  di  persone  che  faccian  uso  di  ra¬ 
ziocino,  più  che  di  decisioni  ecclesiastiche. 

Par.  Scusatemi,  se  per  un  momento  ancora  prendo  il  linguaggio 
della  Religione,  al  dir  di  Paolo,  troppo  sconosciuto,  e  inintelligibi¬ 
le  ai  mondani.  Uno  degli  effetti  del  primo  peccato ,  che  è  anche 
la  origine  di  tutti  gli  altri,  è  di  non  aver  noi  punto  di  gusto,  nè 
idea  dei  beni  spirituali,  per  cui  siamo  creati,  e  d’  essere  in  vece 
attaccati  soverchiamente  alle  cose  corporee.  La  Rivelazione  divina 
perciò  è  venuta  ad  illuminarci  su  questo  nostro  dovere  e  destino. 
Da  essa  sappiamo,  che  il  cristiano  è  un  uomo ,  il  quale  deve  morire 
moralmente  alla  carne ,  cioè  ai  piaceri  dei  sensi ,  per  non  vivere 
che  alle  cose  spirituali  e  celesti.  Staccato  egli  colf  affetto  dalle 
cose  sensibili,  che  si  fa  un  delitto  di  amare  e  godere,  ne  fa  quel 
solo  uso,  che  da  lui  esige  la  necessità.  Apparuit  erudiens  nos^  ut 
abnegantes  scecularia  desideria^  sobrie  oioamus^  utentes  ìioc  mundo 
quasi  non  utamur:  Apparve  insegnando  a  noi,  che,  rinnegata 

la  empietà  e  i  desiderii  del  secolo,  con  temperanza  viviamo  uspàido 
”  di  questo  mondo  come  quei  che  non  ne  usano.  «  Non  si  può  es- 
»  sere  mio  discepolo  (  dice  il  diviii  Maestro  ),  se  non  si  annegano 
5’  le  proprie  naturali  inclinazioni  :  Abneget  sèìnetipsum  ,  In  que¬ 
ste  verità  sublimi  e  perentorie  della  fede  è  epilogata  tutta  f  es- 
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senza  della  morale  crisliana.  Da  ciò  avviene  essere  ano  piu  o  meno 
cristiano  secondochè  più  o  meno  vive  alle  cose  spirituali,  ed  è  morto 
alla  vita  de’  sensi,  la  quale  consiste  nel  bramare  e  godere  gli  oggetti, 
che  eccitano  piacere  alla  vista,  al  palato ,  all*  udito,  al  tatto  ec.  non 
meno  che  alla  immaginazione  e  fantasia.  Ora  che  cosa  fa  in  noi  il 
Teatro?  Ei  ci  distrae  il  pensiero,  e  ci  toglie  il  gusto  dei  veri  beni, 
ci  avvezza  a  giudicare  di  tutte  le  cose  coi  soli  sensi ,  a  non  isti- 
mare  se  non  ciò  che  li  sodisfa;  in  luogo  di  guarire  la  rea  inclinazione 
verso  le  creature,  e  liberarci  dalla  dipendenza,  in  cui  ci  troviamo  a 
loro  riguardo,  ne  fortifica  i  lacci,  che  ce  ne  rendono  schiavi,  attrae 
r  anima  tutta  al  di  fuori  dimentica  della  sua  felicità  spirituale  per 
occuparla  di  cose  frivole;  in  una  parola,  il  Teatro  è  il  luogo  in 
cui  il  fine ,  lo  scopo ,  il  disegno  degli  attori  e  degli  spettatori  è 
di  procurare  la  maggior  sodisfazione  possibile  a  tutti  i  sensi . 

I  sensi  (dice  il  celebre  Montesquieu  )  sono  come  altrettante  porta- 
??  te,  per  cui  passano  le  grate  sensazioni  alfanima.  Quanto  più  i 
»  sensi  restano  affetti,  maggior  piacere  f  anima  risente.  Quindi  è, 
j?  che  nel  Teatro  deve  ammettersi  per  quanto  si  può  tutto  ciò  che 
J5  può  moltiplicare  la  nostra  sensazione,  l’ illusione,  il  rapimento . 

Ecco  il  motivo,  per  cui  f  Opera  piace  più  d’  ogni  altra  teatrale 

rappresentazione  59  .  M.  Mably  scriveva  nel  1741*  ”  il  poeta  nel 
J9  teatro  deve  togliermi  V  uso  della  ragione,  per  non  occuparmi  che 
95  delle  mie  passioni .  Qui  non  si  dee  piacere  ai  saggi,  che  sono, 
55  rarissimi,  ma  alla  moltitudine  >9  .  I  saggij  meno  poi  i  cristiani 
non  hanno  dunque  alcun  rango  al  Teatro,  e  ben  lungi  dal  dar  es¬ 
si  il  tuono,  tocca  anche  ad  essi  a  riceverlo  dalla  voluttà,  che  sola 
ivi  regna,  e  dà  leggi.  59  Non  vi  ha  (  dice  G.  G.  Rousseau  )  che  la 
99  ragione,  che  non  sena  a  nulla  nella  scena.  Un  uomo  sensato,  e 
99  virtuoso  ivi  è  un  personaggio  insopportabile,  o  muove  a  riso  (le 
d’ Alembert  )  59  .  Nessuno  meglio  di  M.'  de  la  Mothe,  celebre  poe¬ 
ta  tragico,  ci  ha  disvelati  i  misteri  della  sua  arte  in  un  suo  discor¬ 
so  stampato  sulla  Tragedia .  99  Noi  (  dice  )  non  ci  proponiamo 

99  d’  instruire  lo  spirito  sopra  il  vizio  e  la  virtù,  dipingendoli  coi 
99  loro  veri  colori;  il  nostro  scopo  è  solo  di  eccitare  le  passioni 
99  colla  mescolanza  dell’uno  e  dell’ altra,  e  quando  facciamo  tal-* 
99  volta  trionfare  la  ragione,  lo  facciamo  con  tal’ arte,  da  non  di- 
99  struggere  il  dolce  incanto  delle  passioni,  che  abbiamo  voluto  ec-- 
«  citare.  Diamo  qualche  utile  istruzione;  ma  dopo  aver  ben  radi- 
99  cata  lungamente  la  seduzione:  cosicché  la  lezione  di  morale,  che 
99  ci  serve  a  dar  luogo  alla  cstastrofe  del  Dramma,  per  quantunque 
99  forte,  è  un  rimedio  troppo  debole,  e  glngne  troppo  tardi,  per 
99  distruggere  la  eccitata  seduzione  dei  sensi,  con  cui  rimandiamo 
99  gli  spettatori  59 .  Vi  par  egli.  Signore,  che  vi  possano  essere  cose 


piu  opposte  fra  loro,  die  Io  scopo  del  Teatro,  c  quello  del  Cri¬ 
stianesimo?  Anzi  che  cosa  può  idearsi  di  più  contrario  allo  stesso 
lume  naturale,  il  quale  anche  prima  della  stessa  Rivelazione  ha  inse¬ 
gnato  sempre  agli  stessi  pagani  essere  un  dovere  dell’  uomo  ragione¬ 
vole  rendersi  padrone  delle  proprie  passioni,  affinchè  i  loro  mo- 
vimenio  animaleschi  non  gli  offuschino  la  ragione,  avendo  in  questo 
dominio  dell’  uomo  sopra  il  naturale  appetito  fatta  consistere  la  sa¬ 
pienza  e  tutte  le  virtù,  siccome  nella  sodisfazione  dei  sensi  tutti  i 
ivizii?  Nulla  capitalior  pestis  (dice  Cicerone )  quam  corporìs  i^o- 
luptas  ....  Nullum  scelus^  nullum  malum  facinus  est  ^  ad  quod 

suscipiendum  non  libido  ooluptatis  impellat  ....  Impedii  enim  con- 

siliuin  voluptas  rationi  inimica^  ac  mentisj  ut  ita  dicami  perstrin- 
git  oculoSj  nec  habet  ullum  cum  virtute  commercium:  iSlon  hav- 
?»  vi  peste  sì  mortale  quanto  la  voluttà  del  corpo  ...  *  .  Non  v’  ha 
«  scelleraggine,  non  v'ha  delitto,  al  quale  non  trascini  la  volut- 
«  tuosa  libidine  ......  Conciossiachè  la  voluttà,  nemica  della  ra- 

r>  gione,  ne  impedisce  il  consiglio,  e,  dirò  così,  rinserra  gli  occhi 

dello  intelletto,  nè  ha  verun  commercio  con  la  virtù «.  ì^irtus(coù 
Aristotele)  estmors  concupiscentiarum ^  aut  earum  quies  secundinn 
quod  oportet  «  La  virtù  è  morte  delle  concupiscenze,  od  è  quiete 

Joro  secondo  il  bisogno.  Converrebbe  dunque  essere  più  cieco 
e  stupido  d’un  Ottentotto,  per  non  vedere,  che  il  Teatro,  come  incen¬ 
tivo  delle  passioni  non  può  giammai  riuscire  un  appoggio  della  pro¬ 
bità  cristiana  e  civile. 

Filos.^11  voler  proscrivere  tutte  le  passioni  è  un  pretto  stoicis¬ 
mo.  Il  volerne  spogliar  1’  uomo  è  un  distruggere  la  sua  natura ,  e 
tutte  le  più  belle  virtù  sociali,  giacché,  al  dir  d’ un  gran  Genio, 
sono  il  motore  unico  ed  universale ^  ed  il  germe  produttore  di  tut¬ 
te  le  più  utili  e  prodi  azioni» 

Par.  Questo  panegirista  delle  passioni  è  il  troppo  celebre  Vol¬ 
taire,  il  quale  da  un  così  empio  principio  deduce  delle  ancor 
peggiori  conseguenze  «  che  perciò  i  saggi,  e  virtuosi  non  posso- 
j?  no  mai  essere  che  uomini  mediocri,  e  che  i  piaceri  fisici  anche 

più  lascivi  essere  dovrebbero  la  ricompensa  delle  azioni  utili  allo 
5?  Stato  .  A  questi  uomini,  che  hanno  sepolto  il  soffio  divino  nel 
fango,  come  disse  un  antico:  qffigìt  humi  divince  particulam  au¬ 
ree^  a  cui  il  piacere  è  1’  ultimo  fine  ,  sta  bene  difendere  il 
Teatro;  ma  chi  è  cristiano,  e  ragionevole,  non  escludendo  dalFuo- 
mo  le  passioni  ed  il  piacere,  ne  deve  però  prescrivere  giusta  le 
massime  della  Religione,  ed  i  lumi  della  ragione  conosciuti  anche 
dai  gentili,  il  retto  e  moderato  uso,  che  se  ne  deve  fare,  col  ri¬ 
ferirle  ad  un  fine  legittimo,  e  coll’  eccitarle  con  mezzi  non  viziosi. 
Il  Teatro  non  offre  quasi  mal  che  passioni  pazze  e  criminose  nel 
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loro  ocello,  e  quelle  stesse,  ^  die  sono  più  legittime,  rende  dan¬ 
nose  e  riprensibili  per  la  maniera  con  cui  le  rappresenta  e  risve-* 
glia.  Devesi  dunque  sfuggire  un  divertimento,  in  cui,  come  dice  il 
gran  Bossuet,  la  virtù  vera  è  sempre  ridicola^  la  corruzione  è  sem¬ 
pre  scusata  j  ed  il  pudore  sempre  offeso  ^  in  cui  V  uomo  si  fa  giuo¬ 
co  def  coprii  vizii^  e  passatempo  della  virtù.  Nel  Teatro  la  volut¬ 
tà  assedia  tutti  i  sensi  del  corpo,  e  le  facoltà  delf  anima.  Là  è  do¬ 
ve  si  soffia  la  licenza  nella  focosa  gioventù,  si  risveglia  la  sopita 
concupiscenza  nei  vecchi,  dove  tutto  quello  die  lo  compone  dipin¬ 
ge,  e  rappresenta  il  piacere  sensuale,  e  lo  fa  penetrare  per  gli  oc¬ 
chi,  e  per  gli  orecchi  fino  al  fondo  dell’ anima.  Qual  magia  per  se¬ 
durre  un  cuore,  che  la  vista  delle  belle,  od  imbellettate  attrici,  e 
delle  femmine,  che  riempiono  i  palchetti,  che  tutte  vengono  permet¬ 
tere  in  vaga  mostra  il  lusso  delle  mode  profane,  le  usanze  più  im¬ 
modeste  del  vestire,  i  vezzi  più  lusinghieri,  ed  ognuna  vanta  i  suoi 
pregi  sulle  altre,  e  fa  valere  i  propri!  vantaggi  ?  Se  mi  volgo  agli 
spettatori,  non  sono  già  i  più  saggi,  che  ivi  formano  la  folla,  ma 
è  tutto  ciò  che  vi  ha  in  un  paese  di  più  vano,  di  più  frivolo,  di 
più  ozioso,  di  più  libertino  nei  due  sessi.  Se  osservo  gli  attori,  le  at¬ 
trici,  il  loro  portamento,  le  vesti,  i  gesti,  le  parole,  tutto  annun¬ 
cia  galanteria,  seduzione.  L* argomento  stesso  della  scena  è  quasi  sem¬ 
pre  qualche  intrigo  amoroso,  che  se  intervenisse  nella  vita  civile, 
ciascuno  si  vergognerebbe  di  esserne  il  soggetto.  Tutto  Y  intreccio 
tende  ad  insegnare,  ed  inspirare  il  vizio,  messaggi  secreti,  biglietti 
furtivi,  tenere  espressioni.  Gli  artifici!  più  scaltri,  la  simulazione,  la 
menzogna,  la  finta  amicizia,  i  tradimenti ,  gli  spergiuri  sono  messi 
in  opera,  per  iiipnnare  la  vigilanza  d’un  marito,  d’un  padre,  per 
sedurre  la  pudicizia  d’ una  moglie,  o  d’  una  figlia,  o  la  fedeltà  d’un 
servo.  Tutte  le  passioni  figurano  sul  Teatro,  invidia,  gelosia,  sospet¬ 
ti,  odii,  vendette,  rabbia,  disperazione;  soprattutto  famore  viene  di¬ 
pinto  dal  poeta  coi  colori  più  brillanti,  ed  i  suoi  disordini  coperti 
sotto  allusioni  ingegnose,  e  misteriosi  equivoci  ;  se  ne  spargono  di  - 
fiori  le  debolezze  più  vergognose,  e  si  spacciano  fin  anco  siccome 
eroica  virtù.  L’armonia  del  canto  e  de’  suoni  dà  il  colmo  alla  eb¬ 
brezza  del  piacere  in  tutti  i  sentimenti.  Ecco  che  cosa  è  il  Teati'o 
moderno  ed  antico  in  pochi  tratti  di  mano  maestra' 

Oli  entend  le  bruii  des  concerts  enchanteurs 

Doni  la  molle  harmonie  inspire  les  langueurs. 

Les  voLx  de  mille  anianSj,  les  chants  de  leiirs  maitresseSj 

Qui  céVebrent  leur  houle ^  et  vantent  leurs  faiblesses .... 

Pur  des  liens  secrets  on  s'y  seni  arréteì\ 

On  sf'  j)laitj  on  s^ f  trouhle^  on  ne  peut  le  quitter.... 
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On  y  hoit  à  longs  traìts  l'o^ubli  de  ses  devoirs^ 

Toni  y  parait  changéj  tous  les  coeurs  y  soupirent^ 

Tous  soni  empoisonnés  du  charme  qii  on  y  respire. 

(Voltaire  Henriade.) 

«  Odesl  il  remore  di  maliardi  concerti ,  la  cui  molle  armonia  va 
w  inspirando  ì  languori  amorosi.  Le  voci  di  mille  innamorati,  i  canti 
f>  delle  loro  belle,  che  n  esaltano  la  vergogna  e  ne  millantano  la 
»  fralezza..,.  Reconditi  ceppi  ci  arrestano;  ne  godiamo,  ci  turbi a- 
mo,  e  pur  noi  lasciamo  .....  Beve  ognuno  a  tardi  sorsi  T  ob- 
blio  de* suoi  doveri;  là  tutto  sembra  mutar  faccia,  1* ansia  è  in 
ogni  cuore,  e  tutti  sono  infetti  dalla  malìa  che  vi  si  respira  j»  . 
Non  è  dunque  da  stoico  il  proscrivere  un  divertimento  fomenta¬ 
tore  delle  riottose  passioni,  ma  è  piuttosto  un  vero  epicureismo  quel¬ 
lo  di  volerlo  giustificare, 

Filos.  Ma  io  ben  sapeva,  che  voi,  satrapi  indìgesti  del  rigorismo, 
al  solo  nominare  il  Teatro  aggrottate  il  severo  sopracciglio,  come 
se  ivi  si  desse  lezione  di  tutti  i  vizii.  Mi  attendo  presto  di  udire 
da  voi  ciò  che  disse  certo  predicatore,  ogni  Comico  essere  un  in¬ 
cantatore  d’Egitto,  il  quale  ha  ben  forza  di  cangiare  le  verghe  in 
serpenti,  ma  non  già  i  serpenti  in  verghe;  ogni  Mima  essere  una 
Dalila  lasciva,  che  toglie  il  vigore  ai  più  robusti  Sansoni;  ogni 
Teatro  una  Sodoma  d’iniquità,  che  merita  il  fuoco  dal  cielo;' uno 
spettatore  di  Teatro,  che  possa  starvi  illeso,  essere  qual  altro  Da¬ 
niele  salvato  miracolosamente  nel  lago  de’ leoni.'  Ma.  io  paragono 
le  teste  esaltate,  e  visionarie  di  tanti  orridi  spettri  nelle  nostre  sce¬ 
ne,  a  Chisciotte,  che  combattè  un’  intera  notte  contro  la  sua  stes¬ 
sa  ombra  prodotta  sul  muro  dal  chiarore  della  luna,  e  da  lui  cre¬ 
duta  un  paladino. 

Par.  Il  mirabile  si  è,  che  fra  questi  rigoristi,  e  Chisciottl,  e  vi- 
sionarii  si  ritrovino  anche  M.^  de  Voltaire,  e  Rousseau,  ed  i  più 
celebri  poeti  da  Teatro,  e  filosofi  del  nostro  secolo,  che  videro 
tutte  queste  paure  ed  incantesimi  nei  vostri  Teatri,  e,  credendole 
tutt’altro  che  fantasmi,  presero  a  declamarvi  contro. 

Filos.  Io  frequento  da  più  anni  il  Teatro,  e  posso  assicurarvi, 
che  nessun  mago  o  maga  mi  ha  mai  incantato,  nè  ho  mai,  che  io 
mi  sappia,  da  esso  riportata  alcuna  cattiva,  o  men  che  onesta  im¬ 
pressione,  perchè  non  vi  vado  con  rea  intenzione,  nè  vi  cerco  che 
un  onesto  divertimento,  e  così  credo  degli  altri. 

Par.  Voi  dite  il  vero,  e  lo  stesso  fummi  asserito  col  medesimo 
tuono  di  persuasione  da  più  altri,  che  frequentano  il  Teatro.  Ma 
sapreste  voi  dirmi  qual  sia  la  causa  di  questa  vostra  supposta  apa- 
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Ija,  0,  per  dir  meglio,  di  questa  quasi  generale  Imflesslofìe  alle  cat¬ 
tive  impressioni  ?  Direste  voi  mai,  che  fosse  virtù  di  forte  tempra  7 
Chi  vel  crederebbe  ?  Le  grotte  della  Tebaide  non  sono  sempre  sta¬ 
le  un  asilo  inviolabile  alla  innocenza,  e  voi  nel  seno  della  licenza 
teatrale  sarete  tutti  inaccessibili  alla  tentazione,  e  impenetrabili  al 
vapore  avvelenato,  che  spira  dalle  scene  ?  Sarà  forse  l’abitudine  agli 
spassi  del  Teatro,  che  ve  ne  renda  distratti,  e  tolto  ve  n’abbia  il 
senso?  Ma  voi  ne  provate  piacere,  non  ve  ne  annojate,  e  non  sa¬ 
preste  starne  lontani;  ciò  prova  la  vostra  attenzione,  e  sensibilità. 
JJ  unica  ragione  adunque,  perchè  non  conoscete  la  cattiva  impres¬ 
sione  del  male,  che  in  voi  si  opera,  si  è  perchè  le  vostre  passioni 
sono  in  moto,  ed  in  orgasmo  prima  di  entrare  al  Teatro,  ed  esse 
si  trovano  già  aìY  unisono  con  quelle,  che  ivison  rappresentate:  Qui 
edam  modeste  spectaculìs  fruitur  (dice  Tertulliano),  non  immo- 
<bilis  animi  est  sine  tacita  spiritus  passione:  Eziandio  chi  mode- 
3»  ratamente  si  pasce  degli  spettacoli  non  è  tempra  si  forte,  da  as- 
»  sistervi  senza  tacita  commozione  del  suo  spirito  35  .  E  egli  da 
stupirsene,  che  un  innamorato,  o  affetto  di  altro  vizio,  non  si  co¬ 
nosca  scosso,  o  scandalezzato  dalla  rappresentanza  delle  sue  at¬ 
tuali  passioni  ?  Un  volto  deforme  (  dice  anche  Rousseau  )  non 
sembra  tale  a  chi  lo  porta.  Se  io  immergo  una  mano  nell’  acqua, 
non  la  sento  calda,  o  fredda,  se  non  a  misura  che  il  calore  della 
mano  è  minore,  od  eccedente  quello  dell’acqua,  o  non  sento  più 
nulla,  allorché  l’acqua,  e  la  mano  sono  in  egual  grado  di  tempera¬ 
tura  .  55  Ecco  perchè  (  disse  il  Bossuet  )  i  mondani  asseriscono  di 
'  39  non  sentir  danno  alcuno  al  Teatro,  e  lo  stesso  direbbero  dal  ve- 
33  dere  le  nudità,  le  pitture  scandalose.  Infetti,  come  sono,  non  sen- 
33  tono  punto  la  infezione,  e  non  s’accorgono  del  peso  dell’  acqua, 
33  perchè  ci  sono  immersi  fin  sopra  il  capo  .  Hannovi  malattie 
33  neU’anima  come  nel  corpo,  che  non  si  sentono  più,  perchè  sono 
«  divenute  abituali,  o  perchè  sono  estreme,  e  tengono  della  mor- 
93  te,  che  non  lascia  più  alcun  sentore  33 .  Il  piacere,  che  uno  gusta 
al  teatro,  è  l’ indizio  più  certo,  del  provarne  egli  le  cattive  impres¬ 
sioni,  Ascoltate  questa  dottrina  chiaramente  svolta  dal  dotto  ingle¬ 
se  Guglielmo  Law  in  un’opera  del  1726,  in  cui  ne  argomenta  da 
questo  appunto  i  gravi  danni  del  Teatro.  33  Niente  ci  può  mai  pia- 
33  cere,  se  non  in  quanto  s’accorda  colle  nostre  inclinazioni;  onde 
93  al  vedere  i  piaceri  d’ una  persona  si  è  sicuro  di  conoscere  la 
33  interna  situazione  dell’  anima  sua .  Osservate  in  che  riponga  il 
33  suo  più  grato  divertimento,  il  quale  non  la  diletta,  se  non  per- 
33  chè  è  conforme  al  suo  amore,  e  trova  dentro  di  essa  una  dis- 
33  posizione  relativa.  Se  noi  non  avessimo  internamente  delle  se¬ 
menti  \ive  delle  licenze,  che  si  rappresentano  sul  Teatro,  se  non 
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n  avessimo  una  corruzione  interiore,  che  viene  solleticata  dagli  og- 
»  getti  libertini,  che  vediaia  sulla  scena,  noi  non  proveremmo  pia- 
ft  cere  al  Teatro  più  di  quello,  che  un  cieco  ne  trova  nella  pit- 
»  tura,  od  un  sordo  nella  musica??.  Il  Teatro  non  può  dunque 
dilettare,  nè  si  frequenta  da’  suoi  amatori  con  tanto  piacere,  se  non 
perchè  in  esso  abbandonano  la  loro  anima  all’  illusione  delle  pro¬ 
prie  passioni  ;  ??  perchè  si  ama  (  dice  Garnier  )  a  specchiarsi  nelle 
«  dipinture  delle  proprie  passioni,  e  farsi  in  esso  risovvenire  di  certi 
>?  movimenti  1  più  dilettevoli  della  propria  vita  licenziosa,  e  parago- 
>?  nare  colla  situazione  del  comici  ciò  che  si  sente ,  o  si  ha  sen- 
>?  tlto  in  sè  medesimo  ?? .  Si  prova  egual  piacere  a  vedere  il  ritratto 
deU’anlma  propria,  come  a  mirar  quello  del  proprio  volto.  Gonchiudo 
adunque,  che  voi  andando  al  Teatro  dovete  necessariamente  o  prova¬ 
re  questo  piacere,  certo  indizio  della  cattiva  impressione,  o  annoiarvi, 
a  meno  che  non  siate  un  automa. 

Filos.  Tutto  il  mondo  sa,  che  quanto  si  rappresenta  sul  Teatro 
è  una  mera  finzione  del  poeta,  e  che  gli  attori  non  sono  che  per 
giuoco,  e  per  hrev’ ora  amanti,  vendicativi,  bugiardi,  se  volete  an¬ 
che,  libertini.  Come  dunque  le  passioni  finte  avran  forza  di  eccitar¬ 
ne  delle  vere  ?  a  meno  che  non  si  fosse  così  stupido  e  brutale  co¬ 
me  Dionigi  il  tiranno ,  il  quale  concepiva  odio  e  furore  fino  a  far 
morire  1  suoi  amici,  perchè  aveva  sognalo  la  notte  d’averll  veduti 
congiurare  contro  di  lui .  Credete  pure,  slg.  Parroco,  che  al  calar 
del  sipario  tutto  è  finito  il  giuoco  teatrale  e  per  gli  attori  e  per 
gli  spettatori. 

Par.  Le  pitture,  i  romanzi,  le  favole  inoneste  sono  finzioni,  tutte 
però  sono  atte  a  risvegliar  impuri  fantasmi  nella  nostra  immagina¬ 
zione,  la  quale  è  la  sola  fucina,  da  cui  prende  fuoco  ed  esca  il 
ribelle  appetito.  Que&ta  è  la  magìa  del  Teatro  di  trasformare  gli 
spettatori  in  tanti  attori,  che  ben  annunciano  nei  loro  occhi  e  nel¬ 
la  gioia  del  viso,  che  si  opera  nella  loro  anima  ciò  che  si  finge 
sulla  scena.  Anzi  in  questo  solo  consiste  il  maggior  vanto  del  poe¬ 
ta,  ed  il  più  grato  piacere  dello  spettatore. 

Là  de  nos  passions  timage  la  plus  vìve 
Frappe j  enleve  les  seris,  tient  Un  ame  captivej 
Le  jeu  des  passions  saisìt  le  spectateur, 

Il  aime,  il  haitj  il  craintj  et  lui  méme  est  qcteur. 

Dhui  Héros  soupirant  là  chacun  prend  la  placcj 
Et  cesi  dans  tous  les  ccmcrs  que  la  scene  se  passe. 

Louis  Ptacine. 

?»  La  più  viva  imagiiie  delle  nostre  passioni  là  ci  colpisce  .  tras- 
»  porta  i  sensi,  soggioga  un’anima;  le  passioni  tutte  padroneg- 
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giano  lo  spettatore;  sicché  egli  e  ama,  e  odia,  e  teme,  ed  è  al- 
«  tore  ad  un  tempo.  Ciascuno  occupa  il  luogo  di  un  eroe  amante, 
e  la  scena  ripetesi  in  ogni  cuore  «  . 

Le  passioni  finte,  che  noi  vediamo  sul  Teatro,  dice  M.' Agnes- 
55  seau  gran  cancelliere  di  Francia,  piacciono  per  le  medesime  ra- 
gioni  che  le  reali,  perchè  in  fatti  ne  eccitano  di  reali  nella  no- 
str  anima,  o  perchè  esse  ci  richiamano  alla  memoria  quelle  che 
noi  altre  volte  abbiamo  provato,  come  di  sè  dice  s.  Agostino: 
Rapiebaiit  me  spectacula  theatrica  piena  ima^nibus  miserìarum 
??  mearum  fomitibus  ìgnis  mei:  «  rapivanmi  le  teatrali  rappresenta- 
?5  zioni,  piene,  siccom’  erano,  delle  imagini  delle  mie  debolezze,  esca 
j?  al  mio  fuoco;?.  Sono  queste  stesse  miserie,  che  amiamo  vede- 
??  re  e  sentire.  Si  prova  sodisfazione  ancora  al  mirare  le  proprie 
;?  debolezze  giustificate,  autorizzate,  ingentilite,  sia  dai  grandi  esem- 
??  pii,  sia  dal  contorno  ingegnoso,  e  dalla  morale  seducente,  di  cui 
;?  si  serve  spesso  il  poeta,  per  trasfigurarle,  per  colorirle,  per  far- 
;?  le  brillare,  o  comparire  almeno  più  degne  di  compassione,  che 

55  di  censura  ?? .  Prosiegue  questo  gran  Filosofo  con  egual  penetra¬ 

zione  ad  analizzare  i  danni  del  Teatro.  «  La  magia  degli  spetta- 
coli,  le  azioni  seducenti,  che  vi  si  rappresentano,  f  incantesimo 
??  delle  parole,  con  cui  si  adula  la  corruttela  del  cuore,  soffocano 
;?  a  poco  a  poco  i  rimorsi  della  coscienza,  ne  acquietano  gli  scru- 
;?  poli,  e  cancellano  insensibilmente  questo  pudore  importuno,  che 
faceva  da  principio  riguardare  il  delitto  come  rimoto,  o  a  noi 
impossibile,  di  cui  però  si  vede  in  seguito  con  segreto  piacere  non 
??  solamente  la  possibilità,  ma  ancora  la  facilità;  se  ne  imparano  le 
;?  strade  per  arrivarvi;  se  ne  studia  il  linguaggio,  e  soprattutto  se 

;?  ne  frustano  le  scuse .  .  .  ,  Si  conosce  la  mente  asritata,  e  sconvolto 

;?  l’appetito  da  certi  pensieri  vaghi  e  confusi,  che  si  procura  di  non 
;?  esaminare  giammai.  Reduci  dal  Teatro,  siam  divenuti  superiori  al 
?>  ribrezzo  naturale,  che  ci  cagionava  il  delitto  ....  Cosi,  sia  che 
??  il  Teatro  non  ci  cagioni  che  una  emozione  soltanto  passaggera 
??  che  da  principio  per  errore  ci  sembra  innocente ,  sia  che  esso 
;?  ecciti  in  noi,  o  ci  richiami  alia  mente  passioni  già  gustate  altre 
;?  volte ,  che  Y  azione  ed  il  linguaggio  della  scena  autorizzano  e 
;?  giustificano,  egli  è  certo,  che  in  questi  due  soli  effetti  consiste 
;?  principalmente  il  gran  piacere  provato  dagli  uomini  al  Teatro. 
;?  In  fine  r  aver  mostrato  perchè  gli  spettacoli  siano  dannosi,  è 
aver  mostrato  ad  un  tempo  quanto  e  come  siano  aggradevoll , 
??  jierchè  in  fatti  ciò  che  ne  fa  il  piacere,  ne  forma  anche  il 
;?  danno,  e  si  può  sempre  dire,  che  l’opera  più  applaudita 
??  e  bella  in  un  senso,  è  sempre  la  peggiore  in  un  altro??.  Che 
cosa  si  ha  a  conchiudere,  o  Signore,  dopo  un  tale  oracolo?  Vai 
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vedete  bene,  che  lo  non  vi  cito  dei  casisti,  del  teologi,  del  decla¬ 
matori  di  pulpito,  come  li  chiamate,  ma  dei  poeti ,  del  cortigiani, 
degli  uomini  di  mondo  e  di  teatro,  e  vi  potrei  agglugnere  le  testi¬ 
monianze  di  piu  altri,  come  un  la  Bruyere,  un  Bacine,  un  conte 
Bussi  Rabutin,  un  duca  de  le  Rochefocault,  i  quali  condannano  come 
assai  dannosi  non  già  (notate  bene)  i  teatri  antichi,  ma  i  moderni,  cioè 
que’  che  voi  chiamate  riformati  ed  onesti.  «  Si  esce  dal  Teatro  (  di- 
«  ce  questo  Duca  )  col  cuore  si  pieno  di  tutte  le  dolcezze  dell’  a- 
jj  more,  e  lo  spinto  cosi  persuaso  della  innocenza  di  lui,  che  si  è 
>5  tutto  disposto  a  riceverne  le  reali  impressioni,  o  piuttosto  a  cer- 
j?  car  roccasione  di  farle  nascere  nel  cuore  di  altra  persona  per  gusta- 
??  re  i  medei^imi  piaceri  e  sagrifizìi  che  si  sono  veduti  rappresentare 
«  cosi  bene  sul  Teatro??.  Non  è  dunque  vero,  che  al  calar  del 
sipario  tutto  sìa  finito  per  gli  spettatori,  come  lo  è  per  gli  attori. 
Il  Principe  di  Conti,  tanto  spasimato  amatore  dei  Teatri  che  face- 
vasi  seguire  da  una  truppa  di  comici  per  fino  al  campo  nelle  sue 
spedizioni  militari,  in  un  Trattato,  che  stampò,  sulla  Commedia, 
dopo  aver  descrìtti  i  mali  grandi,  che  cagionano  gli  spettacoli  ad 
ogni  specie  di  persone,  che  dice  non  esservi  condotte  che  dal  pia¬ 
cere  dì  veder  ben  dipinte  e  scusate  delle  passioni  simili  alle  pro¬ 
prie,  soggiunge:  >?  La  cosa  più  deplorabile  è,  che  I  poeti  sono  pa- 
j?  droni  delle  passioni  che  maneggiano,  ma  non  lo  sono  di  quel- 
7?  le  che  hanno  eccitate.  Fanno  finire  gl’  intrighi  amorosi  ai  loro 
T)  eroi  e  alle  loro  eroine  col  quinto,  o  terzo  Atto,  e  li  contengo- 
j?  no  con  un  tratto  dì  penna  fra  quei  limiti,  che  loro  piace  di 
75  prescrivere,  ma  non  possono  fare  altrettanto  sulla  emozione  risve- 
7?  gliata  negli  spettatori,  i  quali  si  abbandonano  a  tutta  la  esten- 
7?  sione  della  propria  inclinazione.  Il  loro  cuore  sedotto  e  ripieno 
75  degli  oggetti,  dei  tratti  di  galanteria,  di  avventure  dolci  e  sor- 
75  prendenti,  di  versi  teneri  e  passionati,  non  è  più  capace  di  ri- 
75  tegno  75.  Soprattutto  è  da  por  mente  ad  una  ‘bella  riflessione, 
che  egli  fa  sopra  i  Teatri  moderni  pretesi  riformati.  ??  Abben- 
75  che  si  voglia  far  credere,  che  il  Teatro  non  soffra  più  in  og- 
75  gi  niente  che  non  sia  casto,  e  le  passioni  ci  vengano  trattate  con 
75  modi  onesti,  io  sostengo,  che  il  Teatro  non  è  perciò  meno  fu- 
75  nesto  alla  rirtù,  e  ardisco  anche  dire,  che  questa  apparenza  di 
75  onestà  e  riforma  di  maniere  immodeste  lo  rende  più  dannoso. 
75  Non  vi  sarebbero  che  i  libertini,  che  potessero  vedere  le  Opere 
75  propriamente  inoneste.  Le  donne  di  qualità  e  di  virtù  ne  avreb- 
75  bero  orrore,  mentre  lo  stato,  a  cui  supponesi  ridotta  in  og- 
75  gi  la  Commedia,  non  facendo  ribrezzo  al  pudore  proprio  del 
75  loro  sesso,  esse  si  espongono  senza  riguardo  all’aria  contagiosa 
55  delle  scene  ?5.  '  ' 
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Ia  pirli  le/  plus  à  craindre 
’  Est  celui  quon  ne  craint  pas. 

^  Rousseau 

»  Il  periglio  da  temersi  più  è  quello  che  non  si  leme?>. 

Filos.  Si  dipingono  al  vivo  le  passioni  sulle  scene  soltanto  co¬ 
me  debolezze,  per  correggerle,  ed  inspirare  le  virtù  contrarie.  Questo 
è  stato  sempre  il  vero  oggetto  ed  il  principale  scopo  dei  teatri, 
come  con  Orazio  lo  dissero  gli  antichi  ed  i  moderni.  Vi  sarà  no¬ 
to  r elogio,  che  si  faceva  a  Molière  ancor  vivente,  aver  egli  solo  colle 
sue  Commedie  emendati  parecchi  difetti  alla  Corte  di  Francia,  più 
che  tutti  insieme  i  predicatori  di  essa. 

Par.  Io  non  ho  mai  inteso  (dice  M.^  de  Fontenelle  )  che 
>»  si  correggano  le  passioni  per  mezzo  delle  passioni  medesime 
A  meno  che  non  si  verificasse  del  Teatro  ciò  che  scioccamente 
dicevano  gli  Ebrei  di  Gesù  Cristo:  In  Beelzebub  principe  daemo^ 
nioruni  ejicit  daemonìa:  Costui  caccia  i  demonii  per  opera  di  Bcel- 
n  zebub,  principe  de’  demonii  ?? .  Che  faccia  bisogno  d’inspirare  ad 
alcuno  r  amore,  l’ ambizione,  la  vendetta,  per  vie  meglio  guarirlo  da 
tali  difetti ,  è  un  fenomeno  nella  morale  ancor  inudito.  V’  ha  egli 
niente  di  più  ridicolo  di  un  simile  rimedio,  che  cagiona  una  sicu¬ 
ra  malattia,  per  quindi  procurarne  un’incerta  guarigione?  Accen¬ 
dere  una  rea  passione  nell’  anima,  per  attendere  dopo  a  calmarla 
con  delle  riflessioni  sullo  stalo  vergognoso,  in  cui  1’  avete  voi  mes¬ 
sa?  Io  vorrei  almeno  (  siegue  il  citato  poeta),  che  mi  si  mo- 
»  strasse  un  solo  esemplo,  in  cui  il  Teatro  avesse  renduto  alcu- 
no  migliore,  come  io  ne  potrei  citare  senza  numero^  di  quelli, 
che  ha  pervertiti??.  E  dunque  disgrazia,  che  voi  non  abbiate 
saputo  indicare  coi  loro  nomi  questi  antichi  e  moderni,  i  quali  dis¬ 
sero  con  Orazio,  esser  atta  la  Commedia  a  correggere  i  vizii,  ed 
inspirare  la  virtù,  e  che  tenghiale  questi  vostri  patrocinatori  in  un 
cosi  stretto  incognito.  Io  so,  che  Orazio  realmente  ha  detta  una 
simile  corbelleria;  ma  so  altresì  ch’egli  si  è  eccitato  contro  le 
risale  dei  poeti,  e  le  critiche  più  fiere  dei  filosofi  antichi  e  mo¬ 
derni.  ??  O  prceclarain  (dice  Cicerone,  Tuscul.  4-)’  ^mendatricem 
«  vitee  etc.  ??  Oh  la  bella  maestra  della  vita  !  ??  In  vero  è  ella 
«  una  scuola  eccellente  la  Commedia  per  correggere  i  costumi. 
>5  Se  ne  toglieste  tutto  ciò  che  ella  ha  di  vizioso,  non  vi  reste- 
rebbe  nè  Teatro,  nè  spettatori  (Seneca  Epist.  q.).  Non  si  può 
n  ideare  niente  di  più  dannoso  ai  buoni  costumi,  che  il  sedere 
«  spettatore  in  un  Teatro.  Nulla  v’  ha  che  instilli  più  sottilmente 
»  i  vizi!  ».  Ovidio  dice  dei  Teatri:  Ille  locus  casti  damna  pudo- 
rij  hahet:  »  luogo  danno>so  al  casto  pudore  ?»  :  e  consigliava  a  Mar- 
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co  Aurelio,  che  per  riformare  i  costumi  corrotti  di  Roma  non  fa¬ 
ceva  d’  uopo  d’  altro  mezzo ,  se  non  distruggere  i  Teatri.  Marziale 
si  scandalezzò  al  vedere  un  giorno  Catone  censore  del  costumi  al 
Teatro:  Cur  in  Theatrum,,  Calo  se^^erCj  venistiì  ??  Tu,  o  severo 
Catone,  venisti  al  Teatro???  Taccio  tutti  gli  altri  poeti,  oratori  e 
fdosofi,  per  non  annojarvi  inutilmente.  I  moderni,  come  già  ve¬ 
deste,  e  vedrete  in  appresso,  pensano  del  Teatro  come  gli  antlcliì. 
Vengo  al  fatto  di  Molière.  Bayle,  gran  letterato  e  gran  libertino, 
deride  la  dabbenaggine  di  chi  credeva  seriamente  1’  elogio  fatto  a 
quel  Poeta:  ??  Se  si  parla  (die’ egli)  di  alcuni  difetti  di  carattere, 
??  che  non  sono  tanto  un  vizio,  quanto  un  falso  gusto,  od  uno  scìoc- 
??  co  costume,  come  sarebbero  gli  umori  capricciosi  delle  pudiche, 
??  delle  preziose,  delle  alFettate,  del  bigotti,  e  di  chi  porta  le  mode 
??  all’eccesso,  od  ha  sempre  in  bocca  la  propria  nobiltà  ec.,  io  vi 
??  credo,  che  le  Commedie  di  Molière  avranno  potuto  arrestare  il  cor- 
??  so  di  questi  difetti;  ma  quanto  alla  criminosa  galanteria,  alì’in- 
??  vidia,  alla  furberia,  all’ ambizione,  e  simili  altre  passioni,  io  non 
??  credo,  che  il  poeta  vi  abbia  fatto  gran  male,  nè  che  la  Commedia 
??  sia  atta  in  alcun  modo  a  correggerle??. 

Filos.  Bayle,  uomo  indefinibile,  come  dice  Saurin,  si  fece  un  pia¬ 
cere  di  mordere  i  più  grandi  uomini,  mentre  adulava  i  più  sciocchi. 
Il  suo  mal  umore  contro  Molière  non  diminuisce  punto  la  gloria,  che 
egli  ha  d’essere  stato  lodato  dai  più  grandi  Genii  del  nostro  secolo. 

Par.  Lodato  come  il  miglior  Comico ,  e  biasimato  pel  danno 
che  ha  fatto  ai  costumi.  Udite  sopra  Molière  e  le  sue  Commedie 
uno  dei  più  grandi  filosofi  moderni  Gio.  Giacomo  Rousseau:  ??  Qual 
??  è  lo  spirito  di  Moliere,  dei  cui  talenti  io  sono  un  de’  più  alti 
??  ammiratori?  Egli  mette  in  ridicolo  i  rispettabili  diritti  dei  padri 
??  sopra  i  loro  figli,  dei  mariti  sulle  loro  mogli,  del  padroni  sopra 
??  1  loro  servidori.  Egli  fa  ridere,  è  vero,  ma  non  è  perciò  meno 
??  colpevole,  sforzando  con  un  allettamento  irresistibile,  che  a  lui  è 
??  proprio,  i  saggi  medesimi  a  prestarsi  a  motteggi,  che  dovrebbero 
??  eccitarne  la  indignazione.  Sento  a  dire,  che  egli  attacca  l  vizii, 
??  ma  vorrei  che  si  mettessero  in  confronto  quelli,  che  favorisce, 
j?  Che  s’ha  da  d;re  di  opere,  il  cui  scopo  è  dar  un’aria  di  rl- 
??  dicolo  alla  sincerità,  all’amor  conjugale,  alla  pietà  semplice,  per 
??  far  applaudire  l’infedeltà  d’ una  moglie,  la  furberia  d’ un  servo, 
s?  l’insolenza  d’ un  figlio,  che  ruba,  e  insulta  suo  padre  perchè  è 
??  avaro  ec.  ?  I  medesimi  difetti  ancor  più  gravi  io  trovo  in  tutti  i 
??  Comici  successori  a  Molière,  i  quali  non  avendo  nè  i  talenti  di 
?’  lui,  nè  la  sua  probità,  non  hanno  che  vieppiù  peggiorata  la  Com- 
??  media  per  renderla  più  grata  alla  nostra  gioventù  libertina  ed 
??  alle  femmine  scostumate  ?^. 
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Filos.  Sia  come  vi  piace  di  Molière.  Parlando  sinceramente  della 
Commedia  in  generale,  voi  non  potrete  mai  contrastarmi,  che  essa 
non  sia  una  continua  satira,  e  un  dileggiamento  delle  persone  vi¬ 
ziose.  I  più  bei  tratti  d’una  seriosa  morale  sonò  il  più  delle-  volte 
meno  efficaci  a  correggere  i  vizii,  che  la  satira  dipingendoli  sulla 
scena,  ed  esponendoli  alle  risa  del  mondo.  Si  soffrono  più  volentieri 
le  correzioni,  che  le  risate,  e  non  si  teme  tanto  di  comparire  mal¬ 
vagio,  quanto  di  essere  ridicolo.  Se  il  poeta  vi  dipinge  un  po’  al 
vivo  le  debolezze  del  vizio,  fa  provare  anche  i  rimorsi  al  vizioso,  1 
delitti  vi  si  mostrano  puniti  col  cattivo  evento,  e  combattuti  sempi'e 
mai  colle  massime  d’  onore  e  della  virtù;  in  somma  Tanti  doto  va  a 
canto  de!  veleno.  Se  T  amore  n’  è  T  ordinario  argomento ,  esso  ha 
sempre  un  fine  onesto,  cioè  il  matrimonio.  La  Commedia  è  dunque 
una  piacevole  scuola  della  vita  civile  atta  a  dare  il  tuono  del  buon  • 
gusto  ai  cittadini,  ad  inspirar  loro  la  finezza  del  tatto,  la  dilicatezza  ■ 
del  sentimento,  a  correggere  T  egoismo  delle  nostre  passioni,  ad 
insegnare  a  tutti  i  doveri  della  vita  sociale.  Nè  meno  è  giovevole 
la  Tragedia  ad  inspirare  le  grandi  virtù,  a  dar  alTanlma  tutta  la  ener¬ 
gia,  e  T elevazione  di  spirito,  e  per  formare  gli  eroi  alla  Patria. 

Par.  Or  si  può  dire ,  che  il  male  ha  fatta  la  sua  crisi ,  e  n’  è 
scoppiato  tutto  il  marcio.  Vediamo  se  v’è  modo  a  guarlrvene.  Voi 
vi  vantate  d’ insegnare  sulle  scene  la  virtù,  e  correggere  i  vizii.  Eb¬ 
bene:  diteci  dunque,  dopo  molti  secoli  che  si  va  al  Teatro  a  sen¬ 
tire  le  vostre  lezioni  morali,  abbiamo  noi  fatti  del  grandi  progressi 
nella  virtù?  Fateci  vedere  gli  uomini,  che  il  Teatro  abbia  renduti  più 
nemici  delTozlo,  e  più  attenti  ai  propri!  doveri,  le  femmine  più  ve¬ 
reconde,  1  figli  più  sommessi  al  loro  maggiori,  i  doveri  delTamiclzla 
più  rispettati?  Que’  che  amano  il  Teatro,  son  eglino  migliori  e  più 
ben  costumati  di  que’,  che  lo  abborrono?  Se  il  Teatro  è  una 
scuola  COSI  propria  ad  inspirar  la  virtù ,  e  correggere  i  vizi!  ; 
perchè  1  più  saggi,  le  persone  di  pietà  si  vergognano  d’ intervenirvi, 
e  chi  si  occupa  della  buona  educazione  della  gioventù  ne  la  tiene 
lontana  ?  Se  i  comici  sono  i  precettori  della  Nazione,  perchè  le  leggi 
poco  riconoscenll  ad  un  tal  beneficio  li  dichiararono  infami  ,  e  li 
privarono  anche  dei  diritti  propri!  agli  altri  cittadini?  La  virtù  s  im¬ 
para  dalla  lezione  e  dalTesempio  di  chi  la  insegna.  Or  se  leggo,  o 
ascolto  le  vostre  Opere,  non  odo  parlare  che  di  amori  romanzeschi, 
veggo  il  dovere,  la  decenza,  il  pudore,  la  sincerità,  la  fede  conjugale 
essere  sempre  sulle  scene  vittime  ornate  si  di  bel  fiori,  e  condotte 
per  un  momento  in  trionfo,  ma  per  farne  poi  un  sacrificio  più  stre¬ 
pitoso  all’amore,  che  è  T  idolo  del  Teatro.  Qual  modelli  mi  presen¬ 
tate  voi  mai  delle  virtù,  che  insegnate?  Una  Cleopatra,  una  Rosanna 
meretrici,  un  Re  usurpatore  e  tiranno  ,  un  Suddito  ribelle,  Eroi,  od 
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Eroine  le  piu  celebri  per  vizll  nelle  favole  del  Paganesimo,  o  nella 
Storia,  a  cui  Pite  parlare  il  linguaggio  della  dissolutezza,  della, per¬ 
fidia,  della  doppiezza,  della  vendetta,  dell’ ambizione,  della  vanità, 
vizii,  sulla  cui  maliziosa  pittura  troppo  insiste  il  poeta,  e  gli  abbel¬ 
lisce  e  contorna,  dando  loro  una  ceri’  aria  di  leggiadria,  e  di  eroismo, 
che  impone  ai  deboli  spettatori  già  troppo  inclinati  ad  abbandonar- 
visi.  Che  bel  metodo  di  correggere  i  vizii  col  rappresentarli  non 
sotto  le  qualità  loro  ributtanti  atte  ad  inspirarne  V  orrore ,  ed  il 
timore  dell’  eterna  Giustizia ,  ma  sotto  una  sembianza  amabile ,  o 
seducente,  per  meritar  loro  scusa,  e  compatimento  !  Permettere  agli 
scellei'ati  di  eseguire  in  più  scene  i  loro  empii  progetti,  e  spacciare 
i  funesti  loro  principii,  credendo  d’aver  fatto  loro  espiare  abbastanza 
una  lunga  serie  d’ iniquità  e  di  fortunati  eccessi,  col  ridicolo  d’un 
momento,  e  d’aver  rimediato  alla  cattiva  impressione  di  più  ore  con 
una  momentanea  lezione  di  morale  sul  fine  della  scena!  INelia  Trage¬ 
dia  poi,  quando  ha  luogo  il  castigo,  unico  frutto  morale  del  Dramma, 
esso  è  quasi  sempre  accompagnato  da  circostanze  del  più  cattivo 
esempio,  come  il  suicidio,  il  duello,  le  imprecazioni,  il  disprezzo 
dell’  autorità  pubblica,  e  de’  suoi  supplizi!,  1’  ostinazione  nei  proprii 
misfatti,  la  furiosa  disperazione,  che  passano  per  virtù  da  eroe  sulle 
scene.  Vorreste  voi  avere  in  casa  vostra  simili  eroi,  od  eroine  per 
figli,  per  mogli,  per  servitori?  Attendo  qui  da  voi  una  risposta. 

Filos.  Non  è  ancora  il  momento  ;  terminate  di  rispondere  alle 
altre  eccezioni. 

Par.  Ma  voi  dite,  che  famoi'e  sul  Teatro  vien  reso  legittimo  dan¬ 
dogli  un  fine  onesto,  cioè  il  Matrimonio.  Egli  è  ben  ridicolo  (  dice 
qui  Rousseau)  che  si  abbia  ad  aspettare,  se  l’esito  sia  o  no  le- 
gittimo  per  giudicare  d’una  impressione,  che  si  ha  già  ricevuta,  e 
??  che  debba  il  fine  buono  giustificare  i  mezzi  criminosi,  che  si  sono 
messi  in  opera  per  arrivarvi  Per  un  cristiano  poi,  per  cui  il 
Matrimonio  è  una  cosa  santa,  non  è  ella  una  bella  lezione  quella 
di  farsi  strada  ad  un  Sacramento,  e  disporvisi  per  mezzo  dei  più 
sozzi  e  folli  amori.  Quanto  sono  sensuali,  ed  esecrabili  agli  occhi 
^5  della  fede  cotali  matrimonii  (dice  Bossuet)!  Il  Matrimonio  è  un 
«  rimedio  per  guarire  la  già  suscitata  concupiscenza;  ma  al  Teatro 
per  una  totale  inversione  dell’ordine  il  Matrimonio  non  serve  che 
^  di  pretesto  colpevole  ad  eccitare  la  sensualità,  che  non  si  può  te- 
ner  in  freno  se  non  per  mezzo  di  grandi  combattimenti,  che  fanno 
75  gemere  un  cristiano  anche  in  mezzo  ai  rimedii  j5.  Oltre  di  ciò 
.un’attrice,  che  fa  pompa  sul  Teatro  di  lutti  i  vezzi  del  suo  sesso, 
ed  usa  ogni  arte  per  piacere,  per  mostrarsi  tenera  ed  appassionata, 
non  manca  mai  di  trovare  fra’  suoi  spettatori  chi  desideri  di  essere 
1  oggetto  della  sua  sensibilità,  o  brami  di  trovare  in  altre  a  lui  care 
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sentimenti  cosi  passionati.  Che  cosa  può  dunque  giovare  V  ideale 
Matrimonio  di  lei  con  altri  per  calmare  la  passione,  che  ella  ha  in 
voi  vivamente  eccitato  ?  Ma,  tornando  al  nostro  proposito ,  vediamo 
più  in  dettaglio  quali  siano  queste  virtù,  che  insegna  il  Teatro.  Non 
sono  già  quelle,  che  prescrive  la  Religione,  cioè  la  mortificazione 
dei  sensi,  la  umiltà,  la  purità,  il  disprezzo  del  mondo  e  delle  sue 
massime,  il  perdono  delle  ingiurie  ec.;  sono  anzi  tutto  ciò  che  più 
vi  si  oppone,  1’ amor  profano,  l’ambizione,  la  vendetta,  la  fierezza, 
l’orgoglio.  La  virtù  degli  eroi  da  scena  consiste  nel  trionfare  con¬ 
coraggio,  destrezza  e  costanza  di  tutti  gli  ostacoli,  che  si  oppon¬ 
gono  ad  una  conquista  amorosa ,  nell’  esporsi  ai  più  gravi  pericoli 
per  meritarla,  nel  praticare  tutti  gli  espedienti,  che  loro  suggeriscono 
a  vicenda  or  le  massime  del  dovere,  or  la  violenza  della  passione; 
e  allorché  l’ostacolo  ha  lungamente  stancato  l’eroe,  questi,  ridotto 
alla  disperazione,  dà  nelle  ultime  smanie  contro  il  suo  cattivo  destino, 
tenta  di  ammazzarsi,  finché  qualche  catastrofe  conduca  poi  lo  scio¬ 
glimento  del  nodo  dell’Opera,  che  termina  sempre  in  un  Ireto  sposali¬ 
zio.  >5  Di  quattrocento  delle  più  celebri  Tragedie  (dice  M."  Voltaire) 
appena  se  ne  può  contare  una  dozzina,  che  non  siano  fondate 
sopra  un  intrigo  amoroso.  Quasi  in  tutte  è  il  medesimo  argomento, 
«  lo  stesso  nodo  formato  da  una  gelosìa,  ed  una  rottura  snodata 
5?  con  un  Matrimonio;  non  si  vede  che  un  monotono  amoreggia- 
mento;?.  Parlando  egli  di  un’Opera  teatrale  in  oggi  molto  ap- 
35  plaudita,  dice  :  Se  Zaira  non  fosse  stata  che  una  donna  saggia, 
3?  non  avrebbe  avuto  alcun  interesse,  o  successo;  ma  perchè  ella  era 

33  innamorata  di  un  favorito,  ciò  ha  fatto  tutta  la  fortuna  di  quest’O- 

33  pera:  tanta  è  la  corruzione  del  genere  umano  33.  Altrove  soggiunge: 
33  Nelle  nostre  Tragedie  non  si  tratta  che  di  passioni  violente,  di 
33  bestialità  eroiche  consacrate  da  vecchi  pregiudizii.  Gli  spettatori 
33  (dice  anche  M.'  Fontenelle)  vogliono,  che  si  parli  alle  loro  pàs- 
33  sioni ,  e  non  alla  loro  ragione  ;  quindi  tutto  ciò  che  è  saggio  e 
33  regolare,  ha  un  certo  non  so  che  di  freddo  sul  Teatro,  e  diviene 
33  anzi  ridicolo.  I  caratteri  che  calzano  più  sono  quelli  in  cui  la 
33  forza  la  vince  sopra  la  ragione,  e  il  coraggio  sopra  la  prudenza  33. 

Di  fatti  leggete  qualunque  opera  teatrale,  voi  non  ci  trovate  mai 

dipinti  i  vizii  con  colori  che  li  rendano  odiosi  e  dispregevoli.  Vi 
si  spande  sopra  un  certo  ridicolo  troppo  gradito ,  per  cagionare 
abborrimento. 

33  Ben  lungi  dal  correggere  i  vizii,  dice  il  Bossuet,  tutto  l’appa- 
33  rato  del  Teatro  non  tende,  secondo  Platone,  che  a  far  degli  uo- 
33  mini  passionati,  ed  a  fortificare  in  noi  quella  parte  animalesca  e 
3?  irragionevole,  che  è  la  sorgente  di  tutte  le  nostre  debolezze.  Si 

•3  applaude  sul  Teatro  alf  ambizione ,  alla  gloria,  alla  vendetta,  al 
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punto  (l’onore,  che  Gesìi  Cristo  ha  proscritto  co!  mondo.  S’ inlc- 
vessano  gli  uomini  nelle  passioni,  che  egli  volle  in  noi  estinguere; 
»  in  tutto  il  Vangelo  si  riprova  egualmente  il  mondo,  ed  il  Teatro, 
w  che  n’è  Timagine;  non  è  che  il  mondo  colle  sue  pompe,  con 
f*  tutti  i  suoi  allellameiili,  che  si  rappresenta  sulla  scena;  quindi 
»  siccome  il  mondo  tutto  è  sensualità,  curiosità,  ostentazione,  or- 
ft  goglio  cc.,  cosi  nel  Tealrc*  non  si  fonno  amare,  stimare  e  gustare 
»  che  queste  cose  ....  E  falsissimo,  che  le  dolci  passioni  non  si 
eccitino  sul  Teatro  che  per  accidente,  poiché  non  v’ha  niente  più 
»  diretto,  più  essenziale,  più  naturale  a  queste  rappresentanze  che 
?»  ciò  che  forma  lo  scopo  formale  di  quelli  che  le  compongono,  di 
?»  quelli  che  le  recitano ,  e  di  quelli  che  le  ascoltano.  Il  primiero 
?»  line  inteso  dal  poeta,  c  daU’attore  si  è  di  movere  lo  spettatore,  e 
?»  di  trasportarlo  nella  passione  che  si  vuol  rappresentare.  La  passio- 
?»  ne  apparisce  sul  Teatro  debolezza,  io  ve  f  accordo;  ma  essa  vi 
?»  figura  come  una  bella,  e  nobile  debolezza,  come  una  debolezza  da 
?»  eroe  troppo  scusata,  od  applaudita.  Là  morale  spacciata  sul  Tea- 
?»  tro,vnon  attacca  che  il  ridicolo  del  mondo,  lasciandovi  però  tutta 
>5  la  sua  corruzione  ?»....  Là  non  si  vuole  che  il  male,  e  ciò  che 
solletica  la  sensualità,  senza  curarsi  punto  degli  affettati  palliativi, 
sotto  cui  copresi  in  vano  il  vero  scopo  del  poeta,  che  è  di  innebriare 
di  piacere  i  sensi.  ?»  QueUe  che  ivi  chiamansi  belle  passioni,  sono 
»  la  vergogna  della  natura  ragionevole.  La  tirannia  (delle  belle),  che 
?»  ivi  si  spiega  sotto  colore  di  virtù,  adula  la  vanità  di  un  sesso, 
?»  degrada  la  dignità  deU’altro,  e  li  fa  schiavi  amendue  del  dominio 
?»  dei  sensi.  Anche  la  storia,  dicono,  si  serve  di  racconti,  di  espres- 
?»  sioni  capaci  di  eccitare  le  passioni.  Qual’ ignoranza  non  sajer 
?»  distinguere  fra  l’arte  di  rappresentare  le  cattive  azioni  per  ispirar- 
?»  ne  delforrore,  e  quella  di  dipingere  le  dolci  passioni  d’una  ma- 
?»  niera,  che  ne  faccia  gustare  il  piacere?  Se  le  pitture  immodeste  sono 
?»  cosi  dannose,  quanto  più  devono  esserlo  le  rappresentanze  di  Tea- 
?»  tro,  ove  non  sono  tratti  smorti,  o  secchi  colori  che  agiscono,  ma 
?»  veri  movimenti  che  mettono  in  fuoco  il  parterre j  e  le  logge 
Filos.  Lasciamo  stare  che  il  Teatro  sia  un  po’  troppo  indulgente 
con  qualche  vizio  ;  è  però  innegabile,  che  molti  ne  corregge  col  ri¬ 
dicolo,  e  con  dare  utili  lezioni  di  morale. 

Par.  Giacché  vi  ostinale  sempre  in  questa  vana  lusinga,  analiz¬ 
ziamo  la  vostra  pretensione.  Sono  dessi  i  vizii  del  pubblico,  o  quei 
dei  particolari,  che  il  Teatro  prende  a  riformare?  ISon  i  primi,  per¬ 
ché  lo  scopo  e  l’essenza  del  Teatro  é  quella  di  piacere  agli  spetta¬ 
tori.  Siccome  però  nessuno  ha  piacere  di  vedersi  obbietto  al  ridicolo,, 
e  divenire  spregevole  agli  occhi  proprii,  al  poeta  verrebbe  meno  il 
colpo  qualora  urtasse  i  pregludizìi,  il  costume,  il  gusto  dominante 

4 


24  . 

della  Nazione,  die  si  prefigge  di  divertire,  o  da  cui  si  aspetta  gli  ap¬ 
plausi.  Questi  gusti,  che  contraddistinguono  ogni  paese,  e  formano  una 
grande  varietà  di  caratteri,  e,  dirò  così,  di  virtù  e  vizii  nazionali  mo¬ 
dellati  dalle  religioni,  dalle  leggi,  dal  governi,  dalla  educazione,  dai 
pregiudizii,  devono  sempre  esser  rispettati  ed  anche  adulati  dal  poeta, 
sotto  pena  d’essere  fischiato  ed  abbandonato.  In  forza  di  questa  pri¬ 
ma  legge  del  Teatro  fa  d’uopo  attaccare  l’interesse  e  la  stima,  e  far 
trionfare,  a  spese  delle  virtù  opposte,  le  passioni  che  formano  il 
debole  generale  degli  spettatori,  riserbando  i  colori  odiosi  e  ridicoli 
al  soli  difetti  particolari,  che  sono  universalmente  abborriti.  E  non  è 
questa  una  scuola  maravigliosa,  per  riformare  il  mondo ,  criticare 
i  vizi!  che  non  si  hanno  che  da  ben  pochi,  e  adulare  quelli  che  sono 
comuni  a  tutti?  La  critica  poi  dei  vizii  particolari  diviene  anch’essa 
un  rimedio  affatto  inutile  per  una  seconda  legge  fondamentale  del 
Teatro,  che  obbliga  il  poeta  a  rappresentare  i  vizii  e  le  virtù  esagera¬ 
te,  e  fuori  del  naturale:  imperocché,  dice  Aristotele,  nella  Commedia 
sono  tenuti  ad  imitare  i  peggiori,  nella  Tragedia  i  migliori:  Cornee- 
dia  enim  deteriores^  Tragedia  melioreSj  quam  mine  suntj  unitari  co- 
nantur.  Legge  troppo  necessaria  per  dare  risalto  ed  interesse  alla  rap¬ 
presentazione;  giacche  senza  ciò  chi  vorrebbe  mai  andar  al  Teatro 
se  non  vi  avesse  a  vedere  che  il  costume  monotono  che  ha  sempre 
sott’ occhi  nella  società?  Abbandonata  quindi  la  verislmiglianza  e 
la  natura,  il  quadro  che  fa  il  poeta  è  fuori  del  punto  di  vista,  e 
non  fa  più  il  suo  effetto ,  perchè  nessuno  vi  si  vede  dipinto.  La 
Commedia  non  deride  allora  che  vizii  imaginarii,  non  esistenti  e  non 
convenienti  ad  alcuno,  e  la  Tragedia  non  propone  che  virtù  gigan¬ 
tesche  ,  e  sopra  le  forze  umane ,  che  non  si  trovano  nella  vita  ci¬ 
vile,  dove  nessuno  pretende  di  essere  eroe.  Ora  con  rappresentarci 
del  difetti,  che  sorpassano  di  molto  i  nostri,  in  vece  di  essere  noi  sti¬ 
molati  a  correggerci,  ci  applaudiamo  di  questo  preteso  vantaggio.  Si¬ 
milmente  le  sublimi  lezioni  di  morale  eroica  non  servono  che  a  farci 
credere  la  virtù  come  un  gergo  da  Teatro  buono  per  divertire  il  po¬ 
polo  sempre  amante  delle  cose  straordinarie,  ma  che  ciascuno  è  così 
lontano  dal  voler  adottare  seriamente  nella  società,  come  dal  far  uso 
delle  vestimenta  teatrali.  Il  ridicolo  comico,  a  cui  voi  prestate  tanta 
efficacia  per  riformare  i  costumi,  può  fare  molti  ipocriti,  ma  non  farà 
mai  un  solo  virtuoso.  Egli  stimola  i  viziosi  ad  essere  infinti  e  circo¬ 
spetti  nei  loro  disordini,  ma  non  li  rende  perciò  migliori,  nè  corregge 
il  loro  cuore.  Non  si  teme  alla  Commedia  di  essere  viziosi,  ma  di 
comparirlo  ;  può  ben  essa  dipingere  al  vivo  i  difetti  per  farne  argo¬ 
mento  di  riso,  ma  non  giammai  correggerli,  perchè  a  ciò  si  richiede 
la  persuasione,  che  ce  li  mostri  detestabili  e  degni  di  odio.  Un  uomo 
dabbene  non  può  làdere  alla  vista  di  azioni  malvage,  ma  si  riempie  di 
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indignazione,  di  dispetto  verso  le  medesime,  siccome  di  compassione 
verso  il  colpevole:  due  sentimenti  incompatibili  colla  derisione,  la 
quale  è  un  vizio  del  cuore  corrotto  e  maligno.  Se  però  niente  è  meno 
piacevole  e  visibile  della  bruttezza  del  vizio,  nasce  dalla  Commedia 
un  grande  inconveniente,  ed  un  effetto  tutto  contrario  al  preteso  suo 
scopo;  poiché  a  forza  di  mostrar  ridicoli  i  vizii  li  rende  meno  odiosi, 
ed  a  misura  che  questi  divengono  un  oggetto  di  burla,  di  scherzo, 
di  passatempo,  cessano  di  promuovere  abborrimento. 

Ma  supponiamo,  che  la  morale  delle  opere  teatrali  foss’  anche  la 
più  saggia  e  ben  dettagliala  ;  ella  vi  sarebbe  spacciata  a  pura  per¬ 
dita.  Primo.  Perchè  il  buono  è  sempre  troppo  confuso  col  cattivo, 
cosicché  non  si  può  profittare  dell’uno,  senza  risentire  la  impressione 
dell’altro.  Secondo.  Perchè  fallettamento  dei  sensi  non  fu  mai  un 
mezzo  atto  ad  introdurre  nell’anima  la  virtù,  anche  a  giudizio  dei 
pagani,  molto  meno  quella  che  conviene  ad  un  cristiano.  Terzo. 
Perchè  ninno  spettatore  va  al  Teatro  colla  intenzione  di  rendersi  più 
saggio,  o  ricevere  lezioni  di  virtù  dai  comici,  che  passano  nell’opi¬ 
nione  comune  per  gente  di  perduti  costumi,  senza  religione,  senza 
onoratezza ,  senza  virtù.  Anche  la  più  pura  morale  dunque  nella 
bocca  di  questi  buffoni  diviene  inutile,  perchè  si  terrebbe  per  pazzo 
chi  si  facesse  un  serio  dovere  di  riformare  i  proprli  costumi  sui 
loro  insegnamenti.  ^ 

Filos.  Voi  avete  ragione,  qualora  si  parli  di  vizii  e  di  virtù  nel  cri¬ 
stiani.  Ma  resta  ancora  ferma  la  mia  asserzione,  che  il  Teatro  è  utile 
ad  inspirare  le  virtù  sociali  ed  eroiche;  onde  scrisse  a  ragione  Vol¬ 
taire,  che  l’ Italia  deve  al  Teatro  la  dolcezza  de’  suoi  costumi ,  e 
r  essere  stata  liberata  dalla  barbarie,  e  brutalità,  che  aveva  pria  co¬ 
mune  cogli  altri  popoli. 

Par.  Su  di  ciò  avete  già  da  me  intese  non  poche  ragioni  e  testi¬ 
monianze  che  provano  tutto  il  contrarlo,  cioè  che  il  Teatro  è 
molto  pregludicevole  e  funesto  ai  doveri  della  vita  sociale ,  e  atto 
non  già  a  dar  degli  eroi  alla  patria,  ma  del  cattivi,  od  inutili  cit¬ 
tadini.  E  un  bel  servizio  ingentilire  una  nazione,  qualora,  raddol¬ 
cendone  i  costumi,  si  rendano  migliori,  ma  non  già  allorché  diventino 
molli,  effeminati,  ridicoli,  viziosi.  La  magica  Circe  del  Teatro  non 
ha  fatto  altro  che  trasformare  i  leoni ,  le  tigri,  i  lupi,  che  abitavano 
r  Italia,  in  scimie,  in  volpi,  in  majali.  Questo  non  fu  che  un  cam¬ 
biar  difetto  e  disordine;  ma  i  più  dotti  storici  contrastano  il  fat¬ 
to  stesso,  e  ci  assicurano,  che  le  Nazioni  più  virtuose  e  ben  costu¬ 
mate  furono  anzi  quelle  che  bandirono  da  sè  i  Teatri,  e  Tacito 
attribuisce  la  purità  e  lealtà  dei  costumi  dei  Germani  all’odio,  che 
ebbero  sempre  per  le  scene  55  in  cui,  dic’egli,  si  rendono  amabili  i 
?>  vizii,  e  s’avvivano  le  passioni  :  Germani  nuUis  spectaculorum  ìUe- 
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cehris  corruptl  eLc.  Ve  lo  potrei  mostrare  anche  cogli  esempli  di 
alcune  republ)liche  della  Grecia,  le  quali  non  dovettero  la  loro  pro¬ 
bità,  la  loro  floridezza  e  i  loro  eroi,  se  non  al  bando  perpetuo  che 
diedero  alle  teatrali  licenze.  Ma  senza  cercare  altre  prove  delle  an¬ 
tiche  storie,  non  ci  è  d’uopo  che  di  vedere  coi  nostri  occhi  quali 
siano  questi  eroi,  che  voi  ci  vantate  uscire  come  dal  Cavai  Troja- 
no  belli  e  formati  dal  Teatro.  Una  gioventù  scostumata,  senza  prin- 
clpli  di  religione,  che  non  respira  che  il  libertinaggio,  non  parla  che 
di  amori,  di  lusso,  di  giuochi,  non  si  fa  pregio  che  di  affettazioni 
ridicole,  di  frivole  convenienze,  di  motti  satirici,  di  fare  il  bello  spi¬ 
rito,  nemica  di  ogni  applicazione,  non  occupala  che  in  corteggi,  in 
far  conquiste  amorose,,  che  ingolfasi  nelle  più  nequitose  dissolutezze, 
rovinando  la  complessione,  e  dando  fondo  a  ricchi  patrlmonii  :  ecco 
gli  eroi,  che  ci  dona  in  oggi  il  Teatro  colle  sue  lezioni. 

Prendete  in  mano  due,  o  tre  delle  più  applaudite  opere  teatrali, 
ed  esaminatene  la  morale,  cioè  le  virtù  che  vi  si  lodano,  ed  i  vizi! 
che  vi  si  biasimano;  voi  ci  troverete  le  passioni  più  grossolane  e 
nocive  alla  società  spacciate  come  virtù  da  eroi,  come  tratti  di  gran¬ 
dezza  d’animo. 

Eh  bieiij  rambitlorij  Vamour  et  ses  fiireurs 
Sont-ce  des  passions  indigjies  des  grands  coeursì 

Forsechè  fambìzione,  l’amore,  e  i  suoi  delirii  son  passioni 
«  indegne  delle  anime  grandi  >•>  ? 

Un’altra  bella  massima  lodata  da  tutt’ i  poeti,  e  ch’entra  a  fa¬ 
cilitare  lo  scioglimento  di  molte  Tragedie,  si  è  la  disperazione  ed 
il  suicidio. 

Quand'on  a  tout  perdita  quand'on  na  plus  d'espoìr^ 

La  vie  est  un  opprobrCj  et  la  mort  un  devoir. 

Quando  tutto  perdemmo,  c  vien  manco  la  speranza,  obbro- 
brio  è  la  vita,  dovere  è  la  morte 

Voltaire,  Mérope. 

(^NB.  Questi  due  versi  trovaronsi  scritti  sul  tavolo  dello  sgraziato 
Ughel  ambasciatore  del  duca  di  Wùrtembergh,  allorché  si  bruciò 
le  cervella  in  Olanda  nello  scorso  febbraio  i8o5). 

Questo  è  il  linguaggio  degli  eroi  da  scena ,  che  si  propongono 
da  ammirare,  per  inspirare  ai  giovani  la  grandezza  d’animo,  cioè  un 


misfatto,  che  la  religione  considera  per  la  maggiore  inicjaltà,  la  leg¬ 
ge  punisce  coir  infamia  e  colla  confisca,  e  la  ragione  ci  mostra  es¬ 
sere  la  maggiore  delle  debolezze,  qual  è  di  non  saper  sopravvivere, 
e  tollerare  un  torto  ricevuto,  un  rovescio  di  fortuna.  Udite  quesfallra 
virtuosa  lezione  atta  a  formare  alla  patria  degli  onesti  e  leali  cittadini: 


Osons  achever  des  grands  crìmes 
J^en  attmd  un  prix  glorieux: 

Leur  nom  cliange^  s^ils  soni  heureux^ 

Tous  les  succès  soni  légitimes. 

?>  Su  via,  dlam  fine  a  grandi  misfatti;  glorioso  è  il  premio  ch’io 
>3  ne  aspetto;  non  son  più  tali,  ove  riescano  felicemente;  ed  è  le- 
«  glttlmo  ogni  prospero  evento 

NB.  Nelle  due  tanto  applaudite  opere  Astrea  e  Maometto,  i  mostri 
che  vi  figurano  da  eroi,  compiono  pacificamente  i  loro  misfatti , 
ne  godono,  e  se  ne  vantano,  terminando  Tuna  di  esse  col  dire: 
Et  je  jouis  enfin  dii  prix  de  mes  forfaits:  Finalmente  io  godo 
il  premio  de*  miei  delitti 

E  queste  altre  di  Molière: 

Le  del  defend  de  \irai  certains  contentements 
Mais  on  troupe  a\>ec  lui  des  accoinodemens  .  .  . 

Et  de  rectìfier  le  mal  de  Vaction 
Avec  la  purété  de  nótre  intention  .  .  . 

Je  tiens  quii  est  mal  sur  quoi  que  Von  se  fonde 
De  fuire  ohstìnement  ce  que  suit  tout  le  monde. 


II  Cielo  vieta  sì  veramente  alcuni  piaceri,  ma  noi  sappiamo 
»  conciliarsi  secolui  ....  giustificando  un  atto  malvagio  col  dir  eh*  è 
pura  la  intenzione  ....  Io  per  me  stimo,  checche  altri  ne  dica, 
essere  un  male  il  fuggire  pertinacemente  quello  a  cui  tutti  van 
dietro  5?. 

{NB.  Chi  è  se  non  il  Teatro,  che,  a  dispetto  delle  leggi,  della  re¬ 
ligione,  dei  supplizi!,  tuttora  autorizza  e  rinforza  con  applausi  ed 
esempli  illustri  presso  le  più  colte  Nazioni  la  opinione  più  strava¬ 
gante  ,  più  ingiusta  e  barbara ,  che  sia  mai  entrata  nella  mente 
umana ,  che  dall*  esito  incerto  di  un  duello  dipenda  la  ragione 
o  il  torto,  r  onore  o  l’ infamia?  Un  uomo  non  è  più  furbo,  bir¬ 
bante,  calunniatore,  qualora  sappia  ben  battersi.  La  menzogna  si 
cambia  in  verità ,  il  furto  diviene  legittimo ,  la  perfidia  onesta , 
1  infedeltà  innocente,  allorché  sostengansi  col  ferro  alla  mano.  Un 
affronto  è  pienamente  riparato,  ed  io  non  ho  mai  il  torto  contro  di 
alcuno,  qualora  io  ammazzi  chi  fu  offeso,  e  chi  ha  ragione). 
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Se  si  aprisse  una  scuola  pubblica  in  una  città,  e  che  neH’avviso 
affisso  si  annunciasse  di  voler  insegnare  alla  gioventù  le  massime, 
che  si  spacciano  sul  Teatro,  tutti  i  magistrali,  i  padri  di  famiglia, 
i  cittadini  gelosi  dei  costumi  pubblici  alzerebbero  la  voce  per  inter¬ 
dirla,  e  scacciarne  ben  lontano  i  pestiferi  maestri.  Pure  il  Teatro  è 
desso  questa  scuola  funesta,  che  da  tutti  si  comporta,  e  si  frequenta; 
tanto  sono  incoerenti  gli  uomini.  Quaf  impressione  non  deve  mai 
fare  (dice  J\U  Aguesseau)  sull’ animo  di  una  giovine  spettatrice  il 
sentire  a  caricar  sopra  Venere  ed  il  cattivello  Dio  d’amore  tutta 
la  vergogna  della  criminosa  sua  passione,  e  poter  dire: 

Cef  dìeux  qui  dans  mon  Jlatic 
Olii  allumé  ce  fèu  fatai  à  tout  mon  sangj 
Ces  dieux  qui  se  soni  faits  une  gioire  crucile 
De  seduire  le  coeur  d!une  faihle  mortelle: 

55  Questi  dei  che  m’accesero  nel  fianco  fuoco  fatale  a  lutto  il 
55  mio  sangue,  e  crudelmente  vantaronsi  di  sedurre  il  cuore  di  alFralita 
55  mortale  55 . 

55  Se  oggidì  non  s’accusano  più  gli  dei  degli  sregolamenti  del  pro- 
55  prio  cuore,  non  si  lascia  però  sul  Teatro  moderno  di  attribuirli 
55  alla  propria  stella,  al  cattivo  pianeta,  al  destino,  alla  necessità 
55  d’un  naturale  irresistibile  >5.  Quanto  sono  efficaci  queste  massime 
a  togliere  al  vizioso  il  rimorso  e  ribrezzo  naturale  ai  propri!  disordini, 
e  farglieli  comparir  degni  di  compassione  e  di  scusa,  piucchè  di 
orrore  !  Egli  ravvisa  con  piacere  i  criminosi  suoi  sentimenti  in  quelli 
degli  eroi  delle  scene,  e  le  passioni  ed  i  vizli,  eh’  ei  si  conosce  di 
aver  comuni  con  questi  grandi  uomini  ammirati  ed  applauditi,  non 
gli  sembrano  più  debolezze.  55  II  fine  del  poeta  (dice  G.  G.  Rous- 
55  seau.  Lettera  a  d’ Alembert),  dell’ attore  e  dello  spettatore  non 
55  è  che  il'  piacere;  sia  il  vizio,  o  la  virtù,  che  trionfi,  poco  Impor- 
55  ta,  purché  se  gli  dia  un’aria  di  grandezza,  che  piaccia  55.  Fatta 
di  poi  una  diligente  analisi  delle  più  celebri  Tragedie  e  Commedie 
moderne,  osserva,  che  generalmente  i  caratteri  più  viziosi  vi  riportano 
gli  applausi  e  la  stima  pubblica.  55  Nel  Teatro  la  furberia  e  l’amore 
55  trionfano  sempre  della  virtù;  talvolta  vi  si  deridono  1  vizli,  ma  sen- 
55  za  far  amare  le  virtù  contrarle  ;  si  avvezza  il  popolo  ad  ammirare 
55  come  eroiche  azioni  mostruose  che  fuori  del  Teatro  meriterebbero 
55  dalle  leggi  gli  ultimi  supplizi!;  la  morale  delle  scene  non  è  atta  che 
55  ad  incoraggiare  1  vizii,  a  trasformare  i  cittadini  in  begli  spiriti,  le 
55  madri  di  famiglia  in  cortigiane,  le  figlie  in  amanti  da  scena,  ad 
55  inspirare  il  gusto  per  le  cose  frivole,  l  ozlosità,  favversione  al  tra- 
55  vaglio,  a  dare  alla  repubblica  cittadini  corrotti,  senza  costumi,  e  vi- 
55  ziosl  d’ogni  maniera  55.  Che  decisione  fulminante  per  il  Teatro  mo- 


derno  non  è  mai  questa,  la  quale  viene  da  un  uomo  dei  più  grandi 
fra  i  filosofi,  in  un  opera  così  solida ,  e  decisiva ,  cui  a  confutare 
Marmoiitel  con  altri  enciclopedisti,  che  si  attiraron  le»  risa  di  tutta 
l’Europa,  mostraron  vieppiù  reviden^.a  della  causa  sostenuta  da  Gian 
Giacomo  Rousseau! 

Filos.  Gli  enciclopedisti,  in  vece  di  seguire  le  orme  degli  al¬ 
tri  difensori  del  Teatro,  vollero  comhattere  fuori  dello  steccato  in 
campo  aperto,  in  cui  il  loro  avversario  avea  troppi  vantaggi,  e 
1’  opinion  pubblica  a  suo  favore.  Meno  arditi,  ma  più  cauti  e  for¬ 
tunati  entrarono  in  questa  lotta  il  cav.  Maffei,  il  prof.  Ringliieri, 
il  conte  Diego  Rubin,  e  più  altri,  che  riuscirono  a  pubblicare  le 
loro  apologie  per  il  Teatro,  ben  anche  coll  approvazione  dei  teologi 
stessi  vescovili,  e  si  conservarono  un  forte  partito. 

Par.  Manco  male,  che  voi  conoscete  questi  arllficii,  e  siete  trop¬ 
po  avveduto  per  lasciarvene  sorprendere.  Per  patrocinare  un  pub¬ 
blico  malfattore,  qual  è  il  Teatro,  furono  costretti  gli  avvocati  di  lui 
a  far  uso  di  stratagemmi,  di  sofismi  e  sottigliezze,  di  autorità  equi¬ 
voche,  od  infedelmente  riferite.  Le  prove  dei  due  primi  apologisti 
sono  le  stesse  da  voi  a  me  già  obbiettate,  cui  ho  risposto.  Quelle 
del  terzo  basterà  soltanto  accennarle  per  la  loro  piena  confutazione. 

Quattro  sono  le  parti  (dice  il  conte  Rubin),  che  compongono  il 

Teatro:  la  poesia,  la  musica,  T  azione  dei  recitanti,!  balli  d’ in- 
«  termedlo.  Quando  avrò  dimostrato,  che  nessuna  di  queste  parti  è 
55  da  se  viziosa,  chiaro  sarà,  che  di  sua  natura  il  Teatro  non  è  vi- 
55  zioso. , Là  poesia  (die’ egli)  è  lodata,  e  praticata  dai  Santi  e  dalla 
55  Chiesa.  Lo  stesso  è  della  musica,  che  per  sè  non  è  se  non  una 
55  diversa  modulazione  di  voce.  Accorda  egli,  che  di  queste  arti  si 
55  fa  un  mal  uso,  e  non  di  raro  nel  Teatri  per  instlllare  negli  animi» 
55  la  mollezza  ed  il  piacere,  per  cui  si  rendono  gli  spettatori  al  tutto 
55  effeminati.  Ma  questa  (sogglugne)  è  tutta  colpa  del  poeta,  e  del 
55  maestro  di  cappella,  e  non  del  Teatro,  il  quale  è  per  se  un  onesto 
55  divertimento^').  Passa  all’ azione  dei  recitanti,  che  non  si  può  mai 
condannare,  perchè  55  considerata  in  sè  stessa  non  è  altro  che  un  ac- 
55  compagnare  coi  gesti  quanto  la  voce  esprime;  onde  nemmeno  per 
55  questo  capo  si  può  riprovare  il  Teatro  55.  Egli  avverte,  55  quest’ a- 
55  zione  per  molti  capi  poter  essere  perniciosa,  ma  sempre  per  vizio 
55  degli  attori  stessi  ....  Vorrebbe,  che  gli  attori  non  inserissero 
55  nelle  recite,  per  renderle  spiritose  e  più  popolari ,  motti  lascivi, 
55  espressioni  equivoche,  e  maliziose.  Si  vedono  pur  troppo  dei  co- 
55  mici  sfrontati  usare  tra  le  scene  sconci  movimenti,  e  smorfie  vltu- 
55  perevoll ,  che  esprimono  piucchè  la  bócca  non  dice.  Da  questa 
55  sfrontatezza  massimamente  delle  donne  deriva,  che  essendo  dagli 
55  spettatori  riputate  per  impudiche,  accendono  molli  pravi  desideri! 
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e  impure  speranze.  La  colpa  però  è  tutta  loro  die  viziano  la  Com- 
y>  media,  e  non  della  Commedia  stessa  che  non  è  viziosa  >5. 

Dopo  aver  confessato  T Autore,  che  i  balli  nei  festini  sono  rare 
volte  innocenti  ed  onesti,  prende  a  giustificare  quelli  dei  teatri,  co¬ 
me  per  se  stessi  indifferenti.  La  danza  sul  Teatro  (die*  egli)  non 
è  un  divertimento,  ma  un  faticoso  mestiere.  Gli  spettatori  nel  mi- 
rada  sono  indifferenti,  come  a  veder  una  caccia  clamorosa,  od  una 
giostra.  Egli  è  ben  vero  però,  che  per  somma  malizia  degf  Inven- 
«  tori  dei  balli  e  de*  saltatori  è  divenuto  il  ballo  da  non  molti  anni 
in  qua  la  parte  forse  più  pericolosa  e  scandalosa  del  Teatro.  Certi 
«  movimenti,  certi  gesti  licenziosi  e  scandalosi,  che  al  ballo  si  pre- 
«  mettono,  e  con  esso  s*  intrecciano  a*  di  nostri,  non  possono  essere 
}y  che  occasione  di  spirituale  rovina  a  chi  li  mira.  Il  vestire  poi  delle 
saltatrici  non  si  può  da  oneste  persone  comportare.  Non  solo  com- 
j>  paiono,  e  danzano  esse  con  leggere  sottane,  ma  quelle  sono  tanto 
«  corte,  che  per  poco  le  potrebbero  lasciare,  non  potendo  sottrarsi 
agli  sguardi  dei  licenziosi,  in  essi  affetti  non  puri  accendendo;  ed 
«  il  Teatro  anziché  onesto  sollazzo  diventa  per  colpa  loro  un  osceno 
sy  ridotto;  c  anch’io  in  questa  parte  condanno  il  Teatro,  che  se  non 
si  emenda,  egli  è  pericoloso  al  sommo.  Ma  si  può  correggere, 
>y  mentre  se  un  tanto  abuso  si  è  a*  di  nostri  introdotto,  si  potrà  an- 
»  che  levare;  il  che  avvenendo,  il  Teatro,  considerato  in  sè  stesso, 
3»  è  un  onesto  divertimento  i^Dei  Teatri^  disserlazlone  del  conte  Diego 
Rubin  in  Milano  1754  con  approvazione).  Ho  il  piacere  d’ avervi  mo¬ 
strato  un  quadro  del  Teatro  colle  parole  stesse  d’un  suo  difensore,  che 
non  aveva  al  certo  interesse  di  esagerarne  i  difetti.  Colla  stessa  logica, 
con  cui  giustifica  esso  il  Teatro,  si  potrelibero  difendere  le  maggiori  cor¬ 
ruttele,  la  cui  malizia  risulta  dal  concorso  delle  reali  loro  circostanze. 

Fìlos,  Leggendo  quest’ operetta,  io  aveva  fatte  le  medesime  vostre 
riflessioni,  ed  aveva  paragonato  il  buon  conte  al  profeta  Balaamo,  che 
andato  per  maledire  aveva  benedetto,  e  data  la  vittoria  in  mano  al 
suoi  avversarli.  Vi  accordo  francamente,  che  il  Teatro,  qual  è  in 
oggi,  è  riprensibile;  ma  non  si  neghi,  che  qualora  venisse  riformato 
dalla  pubblica  autorità  giusta  le  regole  d’una  sana  morale,  sarebbe 
un  onesto,  ed  utile  divertimento.  Sembra,  che  tale  fosse  il  sentimen¬ 
to  dell’  illustre  Bossuet,  allorché,  avendo  letta  la  Penelope,  disse  che 
se  tutte  le  Opere  teatrali  fossero  state  a  quella  somiglianti  ^  egli 
non  avrebbe  più  tanto  declamato  contro  ai  Teatri.  Altrettanto  avreb¬ 
be  potato  dire  della  Merope  del  Maffei,  e  d’altre  molte,  che,  senza 
essere  dannose  al  costume,  meritato  avevano  i  comuni  applausi.  Il 
voler  eliminati  i  Teatri,  perchè  alcuni,  o  molti  cagionano  del  danno, 
è  un  adottare  il  disperato  partito  di  Licurgo,  che  per  togliere  l’ub- 
briacliezza  ordinò  di  sradicare  tutte  le  vili  dello  stato. 


Par.  Voi  mi  volete  iinmlsclilare  in  una  nuova  discussione  estranea 
al  nostro  assunto.  Per  non  eternare  questo  nostro  forse  già  troppo 
lungo  Dialogo,  non  mi  farò  ad  esaminar  l’opinione  di  mólti  dotti, 
die  hanno  sostenuto  impossìbile  una  vera  riforma  del  Teatro  a  ino- 
dice  Gusnian,  che  tatti  i  Teatri  soiw  essenzialmente  cattici  nel 
loro  oggetto j  o  scopo  e  perciò  incapaci  di  una  vera  riforma.  Altri 
r  hanno  creduta  possibile,  ma  insperabile,  fondali  sulla  esperienza  dei 
vani  tentativi  praticati  da  vari!  governi,  il  che  indusse  alcuni  prin¬ 
cìpi  e  repubbliche  a  bandire  interamente  ogni  sorta  di  scene.  11 
danno  del  Teatro  non  risulta  tanto  dal  componimento,  che  vi  si  re¬ 
cita,  quanto  da  tutto  il  complesso  delle  sue  circostanze.  Può  essere 
saggio  il  poeta,  ed  istruttiva  l’opera,  e  pericolosi  gli  attori,  che  rap¬ 
presentano  la  Penelope,  o  la  Merope,  o  c[ualunque  altro  argoment-) 
anche  sacro.  Che  che  ne  sia  del  detto  attribuito  a  Bossuet,  non  si 
possono  meglio  saperne  i  sentimenti,  che  da  quanto  ne  dice  egli  me¬ 
desimo  trattando  di  proposito  questo  argomento.  ??  Dopo  aver  tanto 
declamato  (sono  le  sue  parole)  contro  i  Teatri,  venne  un  tempo 
?>  in  cui  si  sperò  di  poter  ridurli  ad  alcun  che  d’onesto  e  di  sop- 
portabile,  e  quindi  di  recar  qualche  rimedio  alla  mania,  che  ha 
?5  il  popolo  per  così  dannosi  divertimenti;  ma  si  conobbe  tosto,  che 
«  il  piacevole  ed  il  faceto  confinano,  e  s’ avvicinano  troppo  al  li- 
??  cenzioso,  per  potcrneli  separare  interamente.  Non  è  già  che  in  me- 
tafisica  questa  separazione  sia  impossibile,  o  che  implichi  contrad-"^ 
dizione,  come  parla  la  scuola;  ma  in  pratica  non  potrebbero  soste- 
??  nersi,  ^senzachè  vi  si  mischiasse  il  bene  col  male,  più  portati  al 
secondo,  che  è  di  gusto  della  moltitudine.  E  per  questa  sola 
75  ragione,  che  fra  tante  e  sì  gravi  invettive  fatte  dai  santi  Padri 
55  contro  ai  Teatri,  non  si  trova  che  alcuno  di  essi  abbia  mai  sug- 
55  gerito  l’espediente  di  riformarli.  Essi  ben  sapevano  che  chi  vuol 
55  piacere,  lo  vuole  a  qualunque  costo.  Tra  due  sorta  di  Opere  tea- 
55  trali,  le  une  serie,  ma  passionate,  e  le  altre  semplicemente  scher- 
55  zevoìi,  o  buiFone,  non  ve  n’  ha  che  convenga  ad  un  cristiano,  e 
55  si  è  creduto,  che  sarebbe  più  facile  rigettarle  tutte  alFatto,  che 
55  studiare  inutilmente  a  ridurle  contro  la  loro  natura  alle  rego- 
55  le  severe  della  virtù.  Nelle  proibizioni  del  sagri  Canoni  si  trova- 
55  no  ordinariamente  queste  quattro  parole  unite  insieme:  Lubrica^ 

55  jocalaria^  turpia^  ohsccenaj  cioè  gli  scherzi,  le  buffonerie,  i  discorsi 
55  immodesti  e  gli  osceni;  non  già  perchè  queste  cose  siano  sem- 
55  pre  mescolate  ed  unite  insieme,  ma  perchè  esse  si  conseguono  na- 
55  turalmente,  ed  hanno  fra  loro  tanta  affinità,  che  è  vana  intra- 
55  presa  il  volerle  separare.  Non  è  quindi  da  sperare  di  poter  far 
55  nulla  di  regolare  nella  Commedia,  perchè  quella  che  vuol  trat- 
55  tar  le  grandi  passioni  non  lascia  di  eccitare  anch^  ie  più  dan- 
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j?  nose,  siccome  più  grrldllc,  e  quella  il  cui  scopo  è  di  far  ridere, 

sembra  la  meno  viziosa,  olire  la  indecenza  del  carattere  bulFo- 

nesco  in  un  cristiano,  cade  troppo  facilmente  nel  licenzioso,  per- 
75  che  le  persone  di  mondo,  per  moderate  che  sembrino  essere,  amano 
75  meglio  il  lubrico  coperto,  che  V  onesto.  Si  vede  in  fatti  per  espe- 
75  rieriza  dove  andò  a  terminare  tutta  la  riforma  della  Commedia , 
75  che  s’ è  voluta  introdurre  a’ nostri  giorni  (In  Francia).  Il  licen- 
;5  zlcso  più  grossolano  e  manifesto  si  è  concentrato  nelle  Farse, 
75  di  cui  le  opere  comiche  fanno  grande  uso.  Non  si  poteron  gustare 
75  le  opere  serie  senza  amore;  e  tutto  il  frutto  delle  precauzioni  d’un 
7?  gran  ministro  (cardin.  di  Richelieu),  che  ha  impiegati  tutti  i  sud 
55  pensieri  a  riformare  il  Teatro,  si  è,  che  presentasi  in  oggi  ai  de-^ 
75  boli  ed  infermi  spettatori  un  dileticamento  più  nascosto,  e  quindi 
75  più  pernicioso  75. 

Potete  innestare,  polare,  e  usar  ogni  maniera  di  coltura  ad  una 
cattiva  pianta,  dice  Gesù  Cristo,  che  ella  mai  potrà  darvi  alcun  buon 
frutto;  Noji  potest  arhor  mala  bonos  fructus  facer e.  Un  moderno 
dotto  autore  (dissertazione  sulla  riforma  dei  Teatri  1792  in  Milano) 
dice,  che  dovrebbero  avere  una  rìformaj,  che  li  cambiasse  intera¬ 
mente.  Dopo  averne  esposti  i  molti  disordini  75  uno  dei  più  pregiii- 
75  dicevoli  (die’ egli)  e  del  più  difficili  a  togliersi,  sarebbe  quello 
75  di  escludere  le  donne  dalle  scene.  Quando  una  donna  dipende  dal 
55  pubblico  suffragio,  ella  si  serve  di  tutti  i  mezzi  per  ottenerlo,  cer- 
75  ca  di  piacere,  di  abbagliare  gli  spettatori,  di  sorprendere  e  riscal- 
7?  dare  la  loro  immaginazione.  Ella  dunque  impiega  un’arte  estranea 
75  al  soggetto  dell’opera.  Le  passioni  della  focosa  gioventù  restano 
75  irritate,  essa  si  occupa  dell’attrice  piuccliè  delfopera,  e  il  dram- 
7?  ma  più  utile  perde  tutto  quel  frutto,  che  se  ne  doveva  aspettare  55. 

Filos.  Se  si  pecca  al  Teatro,  è  sempre  con  minor  agio,  con  mi¬ 
nor  libertà  e  con  minore  frequenza  di  quel  che  facciasi  in  molte 
private  conversazioni,  o  segreti  gabinetti;  giacche  nel  Teatro  cento 
faci  vi  scuoprono,  cent’  occhi  vi  osservano,  cento  lingue  sono  sem¬ 
pre  pronte  a  censurarvi.  Se  si  togliesse  il  Teatro,  gli  spettatori  ri¬ 
gurgiterebbero  nelle  conversazioni,  o  fors’anehe  in  altri  luoghi  più 
pericolosi  e  dannosi.  E  dunque  meglio  permettere  un  minor  male, 
che  col  toglierlo  far  luogo  a  mali  maggiori  secondo  le  regole  stesse 
della  sana  morale,  e  potrei  dire  anche  d’una  sana  politica;  poiché 
è  osservazione  fondala  sulla  esperienza,  che,  allora  quando  vengono 
sospesi  i  Teatri  a  motivo  di  lutto,  o  di  qualche  calamità,  si  com¬ 
mettono  i  più  gravi  disordini,  sono  più  frequenti  le  risse,  gli  as- 
sassinii ,  gli  adultcril ,  le  popolari  insurrezioni  e  altri  misfatli.  li 
Teatro  occupando  l’ozio,  e  tenendo  unita  sotto  gli  occhi  della  po-r 
Uzla  la  ioliu  del  cittadini  più  cattivi  c  meno  \irluasi,  serve  almeno 
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a  diminuire  i  dellul,  die  seii^a  di  esso  si  moltlplldicrebbero  aH’iii- 
flnlto.  Onde  abbcndiè  il  Teatro  si  dimostrasse  contrarlo  alle  leggi 
della  Chiesa,  dovrebbe  conservarsi  da  una  saggia  politica* 

Par.  O  voi  parlate  dei  mali  cagionati  direttamente  dalle  rappre¬ 
sentazioni  teatrali,  cioè  delle  passioni  irritate,  adulate,  dei  vlzii  scu¬ 
sati ,  od  autorizzati  da  grandi  esempli,  delle  virtù  vestite  d’ un’ a- 
ria  di  ridicolo,  del  piacere  licenzioso  presentato  dal  poeta  e  dalle 
attrici  sotto  sembianze  lusinghiere  e  modi  seducenti  ec.  ;  e  questi 
mali  non  si  trovano  al  certo  nelle  private  conversazioni  :  o  parlate 
di  altri  disordini  e  pericoli  propri!  di  alcune  radunanze  di  persone 
mondane  d’ambi  i  sessi;  e  questi  sono  comuni  anche  ai  Teatri,  seb¬ 
bene  possano  forse  godere  maggior  libertà  nelle  case  private.  Vi  ha 
però  chi  sostiene  il  contrario,  e  che  in  onta  alle  vostre  cento  faci, 
dietro  i  scenaiil,  nelle  platee,  nei  palchetti,  e  molto  più  nel  gabinetti 
segreti  che  stanno  loro  dietro,  commettonsi  iniquità  senza  nume¬ 
ro  nell’ebbrezza  del  sensi  elettrizzati  dal  canto,  dalla  musica  e  da 
tant’altre  seduzioni  delle  scene.  Un  bell’umore  mi  diceva  un  gior¬ 
no  essere  cotesti  gabinetti  casti  come  le  orecchie  d’un  missionario* 
Che  che  ne  sia  di  questi  fatti,  io  conchiudo,  tutto  ciò  che  è  dan¬ 
noso  ai  costumi  e  pregiudicevole  all’  eterna  salute,  doversi  ad  ogni 
costo  evitare.  Non  ci  mancano  oneste  ricreazioni,  giuochi  modesti  e 
leciti  divertimenti  in  gran  numero ,  ad  alleviare  l’ animo  stanco  dalle 
giornaliere  occupazioni.  Da  ultimo,  fra  due  mali  necessarii  ed  inevi¬ 
tabili  soltanto  si  può  non  già  permettere,  ma  tollerare  il  minore,  sem¬ 
pre  però,  confessandolo  come  un  male.  Vediamo  se  mai  voi  foste  mi¬ 
glior  politico,  che  teologo.  Che  il  Teatro  si  possa  comportare  dai 
])rincipi  per  la  imperiosa  necessità  di  mantenere  la  tranquillità  pub¬ 
blica  e  non  eccitare  sedizioni,  ve  lo  accordo;  ma  che  esso  debba  per¬ 
mettersi  come  cosa  utile,  o  necessaria  ad  impedire  i  delitti  più  gravi, 
si  è  detto  dai  fautori  di  lui,  ma  non  si  potrà  mai  provare,  o  persua¬ 
dere  ai  saggi.  Se  il  fatto  fosse  vero,  come  lo  supponete,  bisognerebbe 
inferirne  che  la  scuola  pubblica  del  vizio,  come  v’  ho  dimostrato  es¬ 
sere  il  Teatro,  potesse  divenirne  il  rimedio,  o  il' correttivo;  che  il 
raffinamento  artificioso  della  licenza  potesse  far  argine  alla  corrut¬ 
tela  ,  e  trattenerne  le  conseguenze  ;  finalmente  si  dovrebbe  credere, 
che  le  popolazioni,  a  cui  è  stato  fin’ora ignoto  il  Teatro,  dovessero 
essere  le  più  viziose  e  ree  del  più  gravi  delitti,  perchè  mancanti  di 
una  necessaria  occupazione  all’ozio  del  cittadini  più  cattivi,  o  meno 
virtuosi.  Chi  oserebbe  mai  pronunciare  slmili  assurdità  smentite  dolila 
stona  e  dalla  esperienza?  Piichlamate  alla  memoria  la  probità  della 
nazione  tedesca  attribuita  da  Tacito  all’avversione  ch’ella  ebbe  sempre 
pei  Teatri,  e  tant’altre  autorità  dei  migliori  autori  già  da  me  ricorda tl- 
vj,  che  dalfaver  banditi  od  accolti  i  comici  hanno  riconosciuto  in  ogni 
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tempo  la  costumatezza  o  la  corruzione  dì  vane  eli  là,  repubbliche  e  re¬ 
gni.  I  duelli,  gli  assassliilì,  le  congiure,  le  sommosse  popolari,  rafflueiiza 
ai  luoghi  Infami  per  esperienza  rarissime  Tiel  borghi  e  città  prive  di 
Teatro,  sono  frequenti  in  quelle  che  ne  amano  le  rappresentazioni,  dove 
si  gettano  i  primi  semi  di  questi  delitti.  Abbattete  l’albero,  e  ben  tosto 
disseccheranno  i  rami,  e  si  vedranno  diminuire  o  cessare  le  passio¬ 
ni  brutali  eccitate  ed  accalorlte  dalle  scene.  Ben  convinto  di  queste 
verità,  e  dell’ influenza  che  hanno  sul  pubblico  costume  le  rappre¬ 
sentazioni  del  delitti,  abbenchè  vi  compaiano  puniti,  il  saggio  governo 
milanese  ha  diramato  recentemente  un  ordine  al  giudici  di  escludere 
severamente  dai  teatri  i  duelli,  le  congiure^  i  suicida gli  assassina 
(Lettera  del  marzo  i8o3),  i  quali  non  servono  che  a  dare  un  carat¬ 
tere  ai  costumi  contrario.  Quanto  esser  deve  poi  e  più  efficace  ed 
universale  l’influenza  sul  costumi  delle  voluttuose  passioni  rappresen¬ 
tate  con  colori  seducenti,  troppo  debolmente  derise,  scusate  e  coro¬ 
nate  d’un  esito  felice!  Il  Teatro  fomenta  la  mollezza,  l’ozio,  il  lusso, 
la  licenza;  queste  cause  riunite  producono  l’empietà,  l’irreligione, 
da  cui  nascono  i  suicidii,  gli  assassinii,  i  furti,  le  dissolutezze,  le 
mostruose  massime  d’indipendenza  e  di  rivoluzione  contro  i  governi;  il 
che  prova,  che  ogni  politica  la  quale  non  va  d’accqi  do  colla  Religione, 
è  rovinosa,  e  per  dirlo  colle  parole  di  Cicerone:  ??  Che  cosa  val- 
gono  mai  le  leggi  senza  i  buoni  costumi,  e  come  aver  buoni  costu- 
»  mi  senza  la  Religione?....?)  Religione,  costumi,  leggi  sono  così 
strettamente  legate,  e  dipende  cosi  l’una  dall’altra,  che,  scossa  una 
sola,  forz’  c  che  rovini  tutto  l’edificio  della  società. 

Filos.  I  vostri  priiicipii  sono  esatti,  sono  schiarite  in  gran  parte 
le  mie  diflicollà;  ho  però'  riserbata  la  più  forte  per  l’ultimo  attacco. 
Vediamo  se  avrà  un  miglior  successo  delle  altre.  Nell’elogio  che 
M.'' d’ Alembert  lesse  nel  1779  all’Accademia  sopra  il  celebre  Bossuet, 
racconta,  che  avendolo  un  giorno  Luigi  XIV  consultato,  se  l’assiste¬ 
re  al  Teatro  poteva  esser  lecito  ad  un  cristiano,  il  Prelato  gli  rispo¬ 
se:  ?)  Il  Teatro,  o  Sire,  ha  dei  grandi  esempii  in  suo  favore,  e  delle 
?)  forti  ragioni  contro?).  ??  Se  la  risposta  (dice  d’Alembert)  non  era 
?)  decisiva,  era  almeno  più  accorta,  che  nobile?).  Se  io  non  ho  dun¬ 
que  a  favore  del  Teatro  la  ragione,  e  la  testimonianza  dei  dotti,  ho 
però  l’esempio,  nel  quale  voi  ben  vedete  che  tutto  il  mondo  è  del 
mio  partito.  In  ogni  più  piccola  città  o  borgo  un  po’ popolato  vTia 
uno,  o  più  teatri,  che  sì  frequentiino  da  ogni  classe  di  persone,  fra 
cui  ecclesiastici  esemplari,  gravi  magistrati,  saggi  principi,  dame  ono¬ 
rate  e  modeste,  cristiani  altronde  ben  morigerati.  Chi  oserebbe  mal 
condannare  un  divertimento  sj  universrde,  sì  antico,  ed  autorizzato 
sempre  dalla  presenza  di  tanti  e  tali  spettatori?- 

Par.  Quello  che  voi  dite  è  quanto  di  più  specioso  e  ad  un  lem- 
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po  (li  men  solido  si  possa  allegare  a  favore  del  Teatro,  perchè  atto 
più  a  provare  la  generale  corruzione  del  cuore  umano,  che  la  Inno¬ 
cenza  dei  pubblici  spettacoli.  Non  è  la  legge,  che  si  ha  a  giudicare 
sul  costume,  ma  è  anzi  il  costume,  che  devesi  giudicare  sopra  la  leg¬ 
ge;  altrimenti  bisognerebbe  giustificare  il  furto,  Tadulterio,  la  mal¬ 
dicenza  ,  la  menzogna ,  tutti  in  fine  i  vizii  che  sono  in  uso  c  pra¬ 
ticati  dalla  comune  degli  uomini.  ??  Qualunque  costumanza,  per  antica 
«  e  autorizzata  che  sia  da  qualunque  esempio,  non  è,  dice  s.  Cipria- 
»  no,  che  un  errore  più  antico  e  più  universale  ??.  Consuetiido  sine  ve- 
ritate,  erroris  vetiistas  est.  Di  tal  natura  è  il  costume  di  andar  al 
Teatro.  Se  l’abuso  è  generale  (dice  il  gran  Bossuet),  questo  altro 
non  prova  se  non  che  il  Teatro  è  uno  di  que’  gran  mali  che 
55  egualmente  si  proibiscono  e  si  commettono  55 .  La  Chiesa  ed  i 
Padri  hanno  sempre  vietato  come  illeciti  gli  spettacoli;  la  ragione  e 
fesperienza  ce  li  dimostrano  funesti  alla  probità  civile  e  cristiana; 
voi  ne  convenite  meco.  Che  debole  argomento  è  dunque  il  vostro  dì 
opporre  .alla  fede  ed  alla  ragione  il  costume  di  alcuni  ecclesiastici 
refrattarii  ai  sagri  Canoni,  rinnovati  anche  colle  più  recenti  bolle 
pontificie  di  Clemente  XIII,  o  l’esemplo  dei  principi  quanto  vi  piaccia 
i  più  saggi,  fra  i  quali  non  ne  troverete  alcuno  che  approvi  come 
onesto  il  Teatro,  o  che  pretenda  dare  le  pratiche  della  sua  Corte 
per  norma  del  costumi  e  regola  della  coscienza?  5?  Alla  verità  (dice 
55  Tertulliano)  ninno  può  prescrivere  nè  lungo  volger  di  tempo,  nè 
5?  la  protezione  degli  uomini,  nè  i  prlvilegil  di  città  55  ;  V 3ritati  ne- 
ino  prcescribere  potest  non  spatium  temporiun^  non  patrocinia  per- 
sonariLin^  non  privilegia  regiommi.  Perchè  la  pratica  della  mmggior 
parte  potesse  essere  una  regola  certa  dei  costumi,  bisognerebbe  che 
il  più  degli  uomini  operasse  conforme  alla  ragione  ed  al  dovere,  e 
non  secondo  le  sue  passioni,  come  dimoslra  l’esperienza.  11  costume 
non  ha  forza  di  cangi.are  la  natura  delle  cose,  nè  di  prescrivere  ai 
dettami  eterni  ed  inalterabili  della  giustizia  e  della  verità.  Ciò  che 
è  male,  non  diventa  un  bene,  perchè  sia  in  uso,  ma  resta  sempre 
un  male.  55  A  torto  (dice  s.  Cipriano)  quei  che  sono  convinti  dalla 
55  ragione  ci  oppongono  Tesemplo  altrui,  quasiché  la  consuetudine 
55  potesse  prevalere  alla  verità,  o  si  dovesse  seguire  ciò  che  fanno 
5»  gli  uomini  più  di  quello  che  viene  comandato  da  Dio.  Non  si  può 
55  ideare  maggior  empietà  (soggiunge  il  Crisostomo),  quanto  prc- 
55  ferire  la  moda  e  l’ usanza  alla  legge  divina ,  o  giustificarne  la 
55  trasgressione  col  pretesto  che  tutti,  o  molli  la  trasgrediscono  55, 
Il  codice  del  mondo  e  del  demonio  è  il  costume;  e  la  moda  è  ru¬ 
nica  loro  legge.  Gesù  Cristo  ha  detto  che  le  loro  massime,  la  loro 
morale,  la  loi^ò  legge  sono  direttamente  opposte  a  quelle  del  suo 
Vangelo,  e  che  non  si  può  obbedire  a  due  padroni.  Non  si  cerchi 
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(liinquCj  coiicliludcrò  con  s.  Agostino,  ciò  clic  si  c  fallo,  o  si  fà  dai 
piò,  ma  ciò  clic  si  doveva  e  devesi  fare.  Le  persone  oneste  e  di 
soda  pietà,  non  già  quelle  die  ne  hanno  Testeriore  apparenza  agli 
occhi  del  mondo  troppo  facile  a  prodigare  queste  belle  qualifica¬ 
zioni,  hanno  in  orrore  il  Teatro  ed  ogni  altro  profano  spettacolo  ; 
anzi  in  mezzo  ali’  universale  corruttela  del  costumi  1’  avversione ,  o 
la  frequenza  alle  teatrali  rappresentanze  serve  ancora  in  oggi ,  co¬ 
me  nei  primi  tempi  del  cristianesimo,  di  pietra  di  paragone,  per  di¬ 
scernere  l  buoni  dai  cattivi ,  i  veri  cristiani  da  quelli  che  non  lo 
sono  che  di  nome  e  per  metà.  1  mondani  medesimi,  scbben  par¬ 
tigiani  fanatici  del  Teatro,  ne  biasimano  la  frecjuenza  in  quelli,  che 
]ier  lo  stato  loro  sono  obbligati  a  dar  buon  esempio,  cioè  i  preti 
cd  i  religiosi,  perchè  intimamente  persuasi  di  questa  verità,  che  l 
inacerl  teatrali  sono  incompatibili  colla  vera  virtù.  Quindi  da  tale 
loro  condotta  argomentano  con  ragione,  non  essere  che  apparente  la 
loro  morigeratezza,  vera  ipocrisia,  impostura,  giusta  il  detto  del  Savio, 
che  dai  piaceri  che  ciascun  ama  si  conosce  qual  egli  è. 

Quanto  al  detto  che  M.*^  d’Alembert  attribuisce  al  gran  Bossuet, 
di  cui  nessun  scrittore  della  sua  vita,  nessuno  suo  avversarlo  fa  cen¬ 
no,  qual  uomo  di  buon  senso  potrà  mai  lasciarsi  '>ersuadere  che 
Luigi  XIV  essendo  informato,  come  non  può  du])llarsene,  e  da 
Bossuet,  e  dalla  celebre  opera  di  lui  stampata  sulla  Commedia  con¬ 
tro  la  Dissertazione  del  prof  Caffaro  che  eccitò  in  Francia  tanto 
strepito  ed  indignazione,  potesse  ancora  aver  bisogno  di  consultare 
il  medesimo  Vescovo  sulla  innocenza  del  Teatro  da  lui  annoverato 
yra  le  cose  più  pericolose  e  dannose  alla  probità  dei  costumi^  e 
perpetuamente  proscritto  dai  Concilii  ^  dai  Padri ^  e  dalla  Chiesa 
d'ogni  secolo!  Secondo.  Bisogna  contar  molto  sulla  melensaggine  dei 
lettori  ed  uditori,  per  lusingarsi  di  far  loro  credere,  che  il  più 
dotto  vescovo,  più  franco  c  zelante  difensore  delle  verità  cattoliche, 
€  1’  avversarlo  più  terribile  del  Teatro  che  abbia  avuto  nel  secolo 
XVH  la  Francia,  anzi  la  Chiesa  tutta,  consultalo  in  coscienza  dal 
proprio  principe  sopirà  un  quesito  così  poco  dubbioso,  e  da  lui  stesso 
già  deciso,  volesse  dargli  una  risposta  vaga,  equivoca,  furbesca,  o, 
p>er  servirmi  delle  parole  di  d’ Alembert,  indecisa^  e  più  accorta^,  che 
nobile.  Se  ciò  fosse,  quel  gran  Vescovo  giustamente  pel  suo  zelo 
e  sapere  paragonato  ai  primi  padri  e  dottori  della  Chiesa,  sarebbe 
ad  un  tratto  divenuto  un  vile  adulatore  della  corruttela,  un  preva¬ 
ricatore  del  ministero  episcopale  e  della  verità  da  lui  tenuta  cattiva, 
e  resa  problematica  con  una  sciocca  eccezione,  c  avrebbe  la  taccia 
d’  aver  fatto  uso  di  due  bilance  diverse  pel  principe  e  pel  popolo. 
Nessuno  fu  mai  più  lontano  da  questi  difetti.  Egli  ebbe  il  coraggio 
di  dare  a  Luig'  XI h  a'yycrtlmciiti^  che  nessuno  avrebbe  osato  dar- 


qlìj  scnvc  Radile  (Toni.  12,  art.  2<S,  11.  v*)).  Che  cosa  aorcòte  fatto, 
gli  disse  il  Re,  se  io  avessi  voluto  jmteggere  Fcnélon?  Io  avrei, 
rlsposeglì,  gridato  venti  volte  piu  alto  (ivi).  Ma  si  sa,  die  d’Aleiu- 
L'crt  non  ostanti  i  suoi  più  grandi  talenti  fu  uno  de’  più  fanatici  apo¬ 
logisti  del  Teatro;  c,  incapace  di  confutare  il  Bossuet,  come  di  per¬ 
donargli  la  propria  disfatta,  tento  almeno  di  farlo  comparire  indeciso, 
ed  inconseguente.  I  genii  più  sublimi  della  moderna  lilosofia,  a  guisa 
dogli  dei  del  gentilesimo,  non  vanno  esenti  dall’impostura,  dali’in- 
vidia,  dalla  vendelta  e  da  altre  più  vili  ed  infamanti  passioni.  Questo 
aneddoto  e  quello  della  Penelope  ed  altri  simili  sono  perciò  da  ri¬ 
mandarsi  al  Dialogo  dei  morti.  Il  Teatro  non  può  dunque  tirar  par¬ 
tito  dal  numero  de’ suoi  seguaci;  questo,  anziché  giustilìcarlo,  lo  di¬ 
mostra  più  dannoso  c  riprovevole. 

Filos.  Tutto  bene:  ma  condannare  tutto  il  mondo  che  frequenta 
il  Teatro,  mi  sembra  un  gran  passo.  Creder  che  tante  e  si  brave 
persone  d’ogni  grado,  d’ogiii  condizione,  altronde  riputate  presso  tutti 
per  sapere  e  per  esemplare  condotta,  di  cui  veggo  ogni  sera  popo¬ 
lato  il  Teatro,  siano  sviate  dal  retto  sentiere,  non  conoscano  il  male 
che  fanno  assistendo  ai  Teatri,  e  non  sentano,  o  disprezzino  i  rimorsi 
di  loro  coscienza,  questo,  sig.  Parroco,  non  lo  potrete  mai  persua¬ 
dere  ad  alcuno. 

Par.  Il  mondo  è  un  vecchio  iniquo  già  condannato  da  gran  pezza 
da  Gesù  Cristo,  e  dichiarato  suo  capitai  nemico;  e  voi,  se  ve  ne  ricpr- 
datc  ancora,  l’avete  già  abiurato  con  tutte  le  sue  massime  ed  usan¬ 
ze,  quando  foste  arrolato  nella  sua  scuola.  Sull’articolo  poi  dei  tea¬ 
tri  voi  non  riprovate  la  condotta  universale  degli  uomini ,  se  non 
dopo  che  il  mondo  stesso  flia  sempre  riconosciuta  come  cattiva  e 
perniciosa.  Bisogna  che  io  vi  renda  sensibile  una  tal  verità ,  per 
dissiparvi  dall’  immaginazione  lo  spavento  in  cui  v’  ha  gittato  il  gi¬ 
gantesco  fantasma  dell’  esempio  universale.  Sono  due  cose  ben  di¬ 
verse ,  dire  che  tutto  il  mondo  va  al  Teatro,  ciò  che  è  vero;  e 
dire  che  tutto  il  mondo  lo  approva,  la  qual  cosa  è  falsa,  Il  Tea¬ 
tro  quanto  abbonda  di  ammiratori  e  seguaci ,  altrettanto  è  povero 
di  apologisti,  perchè  esso  a  guisa  d’ogni  altro  vizio  si  riconosce  da 
ognuno  per  una  cosa  cattiva,  ma  si  frequenta  dalla  maggior  parte, 
perchè  piace.  ??  Non  lo  lodano  (dice  il  ministro  Basnage)  se  non 
??  quelli  che  amano  la  gioia,  i  più  oziosi,  gli  epicurei,  gli  uomini 

^5  e  le  donne  di  mondo  dediti  alla  voluttà ,  i  vecchi  lussuriosi ,  i 

giovani  libertini,  i  comici,  i  poeti,  i  sonatori  che  vivono  delle 
??  scene.  Ma  questi  medesimi  sono  mossi  a  difenderlo  dall  inte- 

^5  resse,  dal  partito,  dalle  loro  passioni  piucchè  dai  loro  lumi;  poi- 

«  chè  ne’  lucidi  intervalli  di  ragionevolezza  che  loro  lasciano  le  pas- 
??  sioin,  o  fanno  nascere  le  elisgrazie,  confessano  essi  pure  loro  mal- 
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ìf  grado  la  reità  del  Teatro  Di  fatto  perchè  mai,  se  interviene  un 
accidente  improvviso  che  vi  sorprenda  al  Teatro ,  se  un  tuono,  un 
fuhuine  viene  a  ricordarvi  la  vendetta  del  Signore,  tosto  concepite  un 
insolito  spavento,  la  coscienza  vi  rinfaccia  allora  le  licenze  teatrali,  e 
vi  rimprovera  la  vostra  situazione  come  contraria  alla  religione,  che 
professate?  Perchè,,  se  una  pubblica  calamità  devasta  il  paese,  e  le 
campagne,  voi  giudicate  lodevole  che  subito  si  chiudano  tutti  i  Tea¬ 
tri?  Se  morte  improvvisa  sorprende  un  attore,  come  il  celebre  poeta 
Pdollère  sulla  scena,  od  uno  spettatore  al  Teatro,  perchè  mai  vi  sem¬ 
bra  un  tal  caso  più  spaventevole,  che  se  fosse  accaduto  altrove?  È 
perche  allora  si  consulta  la  ragione,  e  non  la  inclinazione. 

Ma  sono  senza  numero  coloro  che  condannano  apertamente  il  Tea¬ 
tro  come  una  scuola  di  vizii  e  la  peste  più  funesta  ai  costumi  e 
sono  tutti  i  probi  cittadini,  i  buoni  padri  di  famiglia,  i  dotti,  i  ze¬ 
lanti  della  religione  e  della  probità  dei  costumi  pubblici.  Tutto  il 
mondo  saggio  adunque  .condanna  il  Teatro.  Voi  vedeste  già  tutti  i 
santi,  i  dottori  della  Chiesa,  i  teologi  di  tutti  i  secoli  uniti  in  questo 
sentimento  coi  filosofi ,  coi  poeti ,  cogli  oratori  antichi  e  moderni 
tanto  idolatri  che  cristiani.  Io  vi  accennai  le  testimonianze  di  più 
cortigiani,  e  per  fino  dei  più  gran  libertini.  Vi  avrei  potuto  ag- 
giugnere  quelle  ancora  dei  ministri  protestanti  di  varie  sette ,  di 
Bucero,  Rivet,  Basnage,  Dreux,  Doria  Le-Clerc,  Werenfels,  Vincent, 
Glacct,  non  meno  che  dei  più  famosi  ateisti,  Bayle,  Bodiiio  ec.  ; 
quelle  dei  più  celebri  poeti  del  Teatro,  i  quali,  pentiti  amaramente 
d’ averci  prestato  la  loro  opera ,  hanno  deL;estata  innanzi  al  pub¬ 
blico  la  gloria  acquistatasi  con  una  cosi  funesta  professione ,  co¬ 
me  liacijic,  Quinault,  Lc-Moih,  Gorneilìe,  Crassei  ec.;  quelle  an¬ 
cora  degli  attori  medesimi  più  rinomati  sui  nostri  Teatri,  come  un 
Lodovico  iliccoboni  ;  e  degli  amatori  più  passionati  delle  scene ,  i 
quali,  volte  loro  le  spalle,  ce  ne  descrissero  la  corruzione  ed  i  dan¬ 
ni  loro  ben  noti  dalla  propria  esperienza.  Se  un  grand’uomo  ebbe 
a  dire  che  il  consenso  unanime  dei  dotti  di  tutti  i  tempi ,  di  tutti 
i  paesi,  di  tutte  le  sette  neiradoltare  una  medesima  opinione  sia  un 
prodigio  non  ancor  veduto  al  mondo,  io  vi  posso  soggiungere  che 
il  Teatro  ha.  già  prodotto  un  tal  miracolo  nella  sua  universale  con¬ 
danna  tanto  più  mirabile  ed  autorevole ,  quanto  più  contraria  alla 
pratica  comuiie.  Sono  dunque  assai  singolari  e  sorprendenti  i  voslri 
dubbii,  mentre  non  potete  intendere,  nè  credere  fra  le  cose  possibili, 
come  tante  e  sì  ben  costumate  persone  assisterebbero  al  Teatro,  sen¬ 
za  averne  scrupolo  o  rimorso,  se  esso  fosse  un  male,  e  scuola  del 
vizio,  come  dicliiaranlo  unanimemente  i  saggi  d’ogiil  secolo,  d’ogni 
religione,  d’ogni  nazione?  In  mezzo  a  codesta  vostra  innocenza  voi 
non  potrete  nemmeno  intendere  o  credere  ciò  che  c’ ins'^gna  il  Van- 


gelo.  Che  sono  e  saranno  sempre  in  poco  numero  i  giusti  al  mondo, 
que'  che  battono  la  strada  stretta  del  cielo,  e  che  si  salvano;  che  v'ha 
una  strada;  la  quale  sembra  sicura  a  chi  la  cammina,  sebben  essa  con¬ 
duca  poi  alla  morte  eterna.  A  tali  asserzioni  che  cosa  diverranno  tante 
e  sì  bra^e  persone ^  che  voi  conoscete  al  Teatro  e  nel  mondo,  che  sono 
riputate  presso  tutti  per  sapere  e  per  esemplare  pietà?  Dnbiterete  voi 
della  loro  probità  o  del  detto  infallibile  di  Gesù  Cristo?  Quante 
persone  ben  morigerate  ricusano  di  ascoltare,  od  esaminare  ciò  che 
potrebbe  combattere  i  pregiudizii  e  le  illusioni,  che  loro  fanno  certe 
loro  passioni  più  favorite!  Frequentano  i  teatri  per  calmare  la  per¬ 
secuzione,  che  loro  fa  la  noia  a  tutti  naturale,  dopo  che  hanno  per¬ 
duto  il  gusto  di  Dio.  Se  questo  pericoloso  divertimento  risveglia  in 
loro  sulle  prime  il  rimorso  della  coscienza  e  il  grido  della  fede  , 
si  rassicurano  colla  falsa  fiducia  di  volerne  ben  moderare  in  sè  stessi 
i  tristi  effetti.  Il  pericolo  place  e  vi  si  famigliarlzza.  L'esemplo  della 
maggior  parte,  il  dolce  incanto  degli  oggetti  teatrali  e  le  false  mas¬ 
sime  che  iri  si  spacciano ,  sconvolgono  insensibilmente  le  idee  del 
lecito  e  deir  illecito  per  T  interesse  che  si  ha  nel  giustificarlo.  A  forza 
di  stordirsi,  dì  dissiparsi  e  chiuder  gli  occhi  ai  lumi  importuni  della 
ragione,  si  assopisce  la  coscienza,  s'indura  il  cuore  fino  a  credersi 
insensibile  ed  innocente  alla  vista  ed  alle  impressioni  delle  licenze 
più  scandalose,  e  a  non  sentir  più  l'ebbrezza  della  voluttà,  perchè  di¬ 
venuta  abituale.  Così  formasi  la  corruttela  d'  un  gran  numero  di  per¬ 
sone  dotate  altronde  di  pregevoli  caratteri,  le  quali  muoiono  poi  sen¬ 
za  rimorso  in  quegli  illeciti  piaceri  in  cui  vissero  senza  riflessione. 
>*  La  consuetudine  (dice  s.  Gregorio  Magno  i.  epist  ii5)  fa  lecito 
»  quel  che  la  ragione  mostra  esser  proibito.  Quel  che  era  delitto 
(  avverte  anche  s.  Cipriano)  finché  fu  commesso  da  pochi,  divien 
lecito,  e  perfin  virtuoso,  passando  in  pubblico  costume  :  Cum  admit- 
fi  tnnt  singidi,  crìmen  est;  virtus  est^  dum  puhlice  geritur.  Finalmente 
»  s.  Agostino  (Enchirid.  c.  8o)  ci  assicura,  che  alcuni  peccati  quan- 
«  tunque  enormi,  allorché  passano  in  consuetudine,  sono  creduti  di 
fi  poca  o  nessuna  reità,  e,  dove  si  dovrebbe  arrossirne,  se  ne  fa  pom- 
fi'  pa  ed  argomento  di  lode  e  di  vanità.  Noi  abbiamo  ribrezzo  alle 
ff  sole  corruttele  inusitate:  quelle  che  vengono  adottate  comunemente, 
>f  col  vederle  sovente  siamo  indotti  a  tollerarle,  e  col  tollerarle  di 
fi  spesso  anche  a  commetterle  senza  rimorso 

Filos.  Perchè  le  leggi  politiche  hanno  sempre  tollerato  e  non  mai 
proibito  i  teatri,  se  sono  tanto  contagiosi  alla  probità  religiosa  e  civile? 
Perchè  non  solo  i  principi  cattolici,  ma  tutti  i  romani  pontefici  gli 
hanno  permessi  in  Roma  stessa  fino  a  ripristinarsi  sotto  Clemente  XIV 
il  teatro  Allberti  stato  chiuso  perpetuamente  dal  suo  antecessore? 
Par.  Le  leggi  civili  hanno  tollerato  senza  mai  approvare  gli  spet* 
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lacoll  per  la  sola  necessità  di  non  turbare  Tordine  e  la  tranc|ullli- 
là  pubblica,  ma  hanno  sempre  punito  tutti  gli  attori  coll’  infamia  e 
privazione  di  alcuni  diritti  propri!  agli  altri  cittadini ,  e  messe  le 
donne  che  montano  sul  Teatro  nel  rango  delle  prostitute:  Quis- 
cjids  in  scenam  prodieritj  infamis  esto.  Così  le  leggi  romane  osser¬ 
vate  fino  a’ nostri  giorni  hanno  sempre  considerato  gli  attori  di  Tea¬ 
tro  inabili  a  molte  cariche  civili  e  a  far  testimonianza  in  giudizio, 
per  r  infamia  annessa  alla  loro  professione.  La  città  e  colonia  degli 
antichi  Marsigliesi  aveva  bandita  ogni  specie  di  comici  (Tacito).  11 
senato  di  Roma  ha  pur  fatto  abbattere  dal  fondamenti  runico  suo 
Teatro  come  dannoso  ai  buoni  costumi  (Tlt.  Liv.  L.  48,  2*7);  e  per 
tal  motivo  il  magistrato  di  Burges  ha  nel  passato  secolo  ordinato 
la  intera  demolizione  del  suo  nuovo  Teatro  costatogli  ventimila  ducati. 
(Jon  severissime  leggi  hanno  bandito  dal  loro  regni  tutti  i  comici  s. 
Luigi  re  di  Francia,  Filippo  II,  e  Filippo  IV  re  di  Spagna,  dichia¬ 
randoli  corruttori  del  buoni  costumi  ;  come  gli  escluse  dalla  sua  re¬ 
pubblica  Platone.  Potrei  citare  il  decreto  del  parlamento  di  Parigi, 
che  nel  i588  proibì  tutte  le  Commedie,  come  fecero  molti  altri  go¬ 
verni  e  magistrati  riferiti  nel  suo  Codice  dei  costumi  dall’abate  Meu- 
sy.  I  più  saggi  principi  e  legislatori  fecero  ogni  sforzo  ora  per  distrug¬ 
gere,  ora  per  diminuire  i  Teatri,  e  con  essi  la  corruzione  de’  costumi, 
come  Platone  in  Atene,  Costantino,  Teodosio,  Marco  Aurelio  e  Giu¬ 
stiniano  in  Roma,  Teodorlco  re  Goto  nell’Italia,  Cosmo  III  de’ Medici 
in  Toscana,  per  tacere  più  altri;  ma  il  furore  ostinato  dei  popoli 
per  tal  sorta  di  divertimenti,  ed  il  timore  di  eccitarli  alla  ribellio¬ 
ne,  resero  il  più  delle  volle  inutili  le  leggi  salutari  di  quei  principi, 
i  quali  ben  videro,  che  il  Teatro  non  solo  ma  una  professione  as¬ 
solutamente  infame  sono  mali  quanto  gravi  e  funesti,  altrettanto  im¬ 
possibili  a  diradicarsi.  Aufer  meretrices  de  rebus  humaniSj  diceva 
s,  Agostino,  et  turhahuntur  omnia  lihidinihus:  «  Tolgansl  le  meretrici 
??  dalle  umane  usanze,  e  vedransi  tutte  cose  dalla  libidine  sturbate». 
Questi  soli  furono  i  motivi  che  obbligarono  anche  i  sommi  ponte- 
bel  a  tollerare,  sebbene  con  grande  loro  dispiacere,  i  teatii  in  Roma, 
e  Clemente  XIV  il  ripristinato  Teatro  Aliberli.  Eglino  hanno  messo  in 
opera  i  più  forti  tentativi  per  togliere  0  diminuire  i  balli  e  i  teatri  ; 
»  ma  perchè  Roma  cristiana  ha  conservati  (dice  M.^  Grosley)  tutti 
»  i  gusti  di  Roma  pagana,  il  re  pontefice,  a  cui  è  sommessa,  non 
»  può  non  tollerare  ciò  che  non  hanno  potuto  togliere  1  Costantini 
»  ed  l  Teodosi!?».  I Romani  hanno  sempre  chiesto  in  ogni  tempo  al 
loro  governo:  Panem^  et  Circenses.  ??  Questo  popolo  (dice  anche 
??  l’ab.  Richart)  ha  un  gusto  violento  per  gli  spettacoli,  È  questa 
??  una  malattia  in  lui  che  ha  1  suol  accessi  periodici  e  diviene  in 
?’  certi  tempi  una  frenesìa  epidemica??.  * 
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Filos.  Disapprovcregte  voi  anche  le  Opere  di  argomento  sacro, 
che  venissero  rappresentale  sul  pubblico  Teatro?  Avreste  in  ciò  con¬ 
tro  di  voi  s.  Gregorio  Nazianzeno,  il  quale  compose  una  Tragedia 
per  far  rappresentare  sulla  scena  la  passione  di  Gesù  Cristo. 

Par.  a  punto,  come  disapprovo  le  Maddalene  troppo  nude  dei 
nostri  pittori  più  intesi  a  rappresentarle  peccatrici,  che  penitenti.  Vi 
ho  già  mostrato  che  il  Teatro  è  pericoloso  non  solo  pc'  suoi  ar¬ 
gomenti,  ma  anche  per  gli  attori  e  gli  spettatori.  Vi  aggiugnerò  sol¬ 
tanto  con  s.  Evremont  '??  che  lo  spirito  della  religione  e  quello  del 
?»  teatro,  le  virtù  dei  santi  e  quelle  dei  vostri  eroi  sono  troppo  op- 
?»  poste  per  figurare  nello  stesso  luogo.  Il  Teatro  perde  lutto  il  suo 
?»  brio  ed  allettamento  nella  rappresentazione  delle  cose  sante,  e  queste 
?►  perdono  la  venerazione  e  rispetto  loro  dovuto  col  presentarle  sul 
?»  Teatro??.  Per  renderle  piacevoli,  bisogna  che  il  poeta  aggiunga 
le  sue  invenzioni  alla  verità  storica,  vi  faccia  entrare  degl’  intermezzi 
amorosi,'  delle  parti  buffe  che  rallegrino  l’udienza,  con  dei  motti  e 
gesti  non  sempre  decenti,  donde  nasce  un’eterogenea  mischianza 
di  sacro  e  profano.  Oltre  ciò  non  è  ella  una  profanazione  insoffe- 
ribile  far  servire  i  misteri  o  fatti  della  Pieligione  al  passatempo  del 
popolo,  e  farli  rappresentare  da  persone  screditate,  le  quali  non  la¬ 
sciano  anche  sotto  la  veste  dei  personaggi  più  sacri  di  far  uso  di 
tutte  le  loro  arti  por  piacere  e  sedurre?  Queste  ragioni  mossero  In¬ 
nocenzo  III  a  proibire  onninamente  ogni  sorta  di  cotali  spettacoli 
quantunque  sacri.  La  Tragedia  da  alcuni  attribuita  a  s.  Gregorio  fu 
composta  ,per  esser  letta  e  non  messa  in  azione  sopra  alcun  Teatro, 
che  ognuno  sa  quanto  fosse  da  lui  riprovato. 

Filos.  Non  vogliate  aggravare  di  più,  nè  rendere  insopportabile 
il  peso  della  divina  legge,  diceva  Gesù  Cristo  ai  farisei.  Non  può 
essere  che  un  misantropo  colui  che  vuol  banditi  tutti  i  divertimenti 
e  tutti  i  piaceri  necessarii  all’umana  società,  e  far  del  mondo  una 
taciturna  Tebaide. 

Par.  Noi  siamo  già  assuefatti  a  questi  rimproveri.  Queste  sono  le 
armi  di  riserva  pei  fautori  del  Teatro,  allorché  trovansi  convinti 
dalla  evidenza  delle  nostre  accuse.  Se  la  passione  non  avesse  in  voi 
preso  il  luogo  della  ragione,  conoscereste  che  la  taccia  di  misantro¬ 
po,  cioè  di  nemico  degli  uomini,  quanto  conviene  esattamente  a  chi 
introduce  e  giustifica  le  corruttele  atte  a  far  perire  eternamente  le 
anime  altrui ,  altrettanto  è  inapplicabile  a  chi  si  studia  di  allonta¬ 
narle  da  simile  pericolo.  Che  cosa  direste  voi  mai,  se  io  vi  proibissi 
di  amare  il  mondo  e  i  suoi  spassi ,  di  conformarvi  alle  usanze  di 
lui,  di  assecondare  le  inclinazioni  naturali,  di  far  uso  degli  stessi  le¬ 
citi  piaceri  oltre  la  misura  che  prescrive  la  necessità  e  il  bisogno 
della  vita,  o  di  affezionarvi  ai  medesimi?  Yoi  gridereste  al  fariseismo, 
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al  mìsantropismo  !  Eppure  lo  non  v’avrei  ingiunto  che  altrettanti  co¬ 
mandi  di  Gesù  Cristo,  il  maggior  amico  e  benefattore  degli  uomini. 
In  mezzo  ai  prefali  divieti  la  religione  di  lui  non  proscrive  fra  gli 
umani  divertimenti  che  i  soli  renduti  illeciti  o  da  un  espresso  suo 
comando,  o  dal  pericolo,  abuso,  eccesso,  alletto  soverchio,  o  dalla 
mancanza  d’un  fine  ragionevole  e  cristiano.  Ma  senza  il  Teatro,  dite 
voi,  il  mondo  diverrebbe  una  solitudine  mesta  e  taciturna.  Voi  cre¬ 
dete  dunque  che  tre  quarti  del  genere  umano  e  delle  popolazioni 
d’Europa,  che  non  hanno  mai  avuto  alcun  Teatro  fin’  ora,  abbiano 
sempre  dormito  e  se  ne  stieno  pur  al  presente  taciturni,  melanconi¬ 
ci,  di  mal  umore  e  privi  degni  diporto  o  gioia  socievole?  Quante 
assurdità  vi  fa  dire  l’ostinato  impegno  di  una  torta  causa  ! 

Filos.  Non  dolgavi  la  mia  lunga  resistenza,  perchè  ho  voluto  op¬ 
porvi  non  solo  i  miei  dubbii ,  ma  anche  tutte  le  difficoltà  che  ho 
letto  farsi  dagli  altri,  per  il  piacere  di  udirne  i  vostri  schiarimenti, 
che  trovo  solidi  e  senza  replica.  Convengo  dunque  con  voi,  che  i 
Teatri  pubblici  sieno  dannosi  sotto  qualunque  punto  di  vista  si  vo¬ 
gliano  riguardare.  Mi  lusingo  però,  che  sarete  più  indulgente  verso 
i  Teatri  privati,  in  cui  rappresentano  con  tutta  la  decenza  signori  e 
signore  dì  rango  e  ben  costumati,  facendo  scelta  delle  Opere  teatrali 
le  più  gastlgate  ed  oneste.  Voi  non  ignorate  che  tali  spettacoli  non 
furono  mai  disdetti;  potrei  dire  che  furono  anche  lodevolmente  pra¬ 
ticati  nelle  stesse  comunità  religiose,  nel  collegi!  destinati  all’  educa¬ 
zione  della  gioventù  e  nelle  ville  dei  grandi,  ad  oggetto  di  dare  un 
onesto  trattenimento  a  scelta  udienza,  che  vi  si  invita,  ed  ai  rappre¬ 
sentanti  medesimi  che  ti'ovansi  in  ozio  alla  campagna;  finalmente  per 
far  apprendere  ai  loro  giovani  e  figlie  attrici  il  gesto,  la  bella  pronun¬ 
cia,  una  bell’aria  di  presentarsi  e  di  comparire  nelle  conversazioni. 

Par.  Non  vi  devrebb’ esser  difficile  l’indovinare  la  mia  risposta, 
dopo  che  vi  ho  già  con  tante  prove  ed  autorità  dimostrato  che  il 
Teatro  è  dannoso  nel  complesso  delle  sue  circostanze,  le  quali,  trat¬ 
tine  gli  attori,  sono  pressoché  le  medesime  anche  nelle  rappresenta¬ 
zioni  private.  Sono  i  medesimi  componimenti  teatrali  forse  anche  i  più 
corretti,  ma  sempre  respiranti  l’amore,  l’ambizione  e  molte  massime 
opposte  alla  probità,  presentate  sotto  l’aria  di  virtù  eroiche.  Vano  è 
il  dire,  che  si  fa  scelia  delle  più  oneste  composizioni.  I  compositori 
di  Teatro,  ve  lo  ripeto,  comunque  li  supponiate  ben  costumati,  si 
trovano  sempre  costretti  e  dall’  interesse  e  dalla  vanità  di  veder  ap¬ 
plaudita  la  loro  opera,  ad  uniformarsi  al  gusto  dominante.  Essi  ben 
sanno  che  nulla  riesce,  nè  interessa  sul  Teatro  se  non  in  quanto  lu¬ 
singa  le  umane  inclinazioni.  Non  v’ha  dunque  altra  differenza  fra  un 
autore  più  libero,  ed  uno  più  gastigato,  che,  dovendo  amendue  mirare 
al  medesimo  fine  di  adular  le  passioni,  il  secondo  lo  fa  con  arte  più 
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raffinata  e  con  espressioni  più  coperte,  il  che  rende,  diceva  Lattanzio^ 
più  vivo  Cy  penetrante  il  discorso ^  e  nien  cauta  l’anima  che  ne  re¬ 
ità  ferita. 

Aimi  chastes  soni  les  oreilles 

Encore  que  le  coeur  soit  fripon^ 

5?  Così  son  le  orecchie  caste 
Benché  furbo  siane  il  core  ^5  ^ 

Egualmente  pericolosa  è  la  mescolanza  dei  due  sessi  tratti  sì  alf  urlo 
che  all’altro  Teatro  dalla  curiosità  di  vedere  ed  essere  veduti:  In 
>•>  ogni  teatro  (dice  Tertulliano)  non  havvi  peggiore  scandalo  del  con- 
«  vegno  d’uomini  e  donne  forbitamente  vestite,  libidine  degli  occhi??* 
In  Omni  spectaculo  nullum  majus  scandalumj  quam  ille  ipse  mu- 
He  rum  et  virorum  occursusj  comptior  ornatus^  libido  videndL 
Filos.  Sto  a  vedere,  che  voi  ci  vogliate  proibire  anche  di  cam¬ 
minare  per  le  contrade  e  di  andar  nelle  chiese,  dove  incontransi  i 
due  sessi,  perchè  anche  ivi  tutto  è  capace  di  eccitar  delle  passioni* 
Par.  Qual  conseguenza  è  mai  questa  vostra?  tutto  è  pieno  d’ine¬ 
vitabili  pericoli  nel  mondo,  e  perfino  nella  chiesa  stessa  ;  dunque, 
conchiudete  voi,  bisognerà  volontariamente  accrescerne  il  numero  e 
le  occasioni  coi  Teatri?  Y1  dirò  dunque,  che  siccome  si  può  abusare 
di  tutto,  v’ ha 'una  regola  pratica  da  seguirsi.  Quando  una  cosa  è 
buona,  ed  anche  necessaria,  deve  ritenersi  malgrado  li  dovuti  inconve¬ 
nienti  e  gli  abusi  che  far  ne  possa  l’umana  malizia.  Tali  sono  la  chiesa 
e  la 'società.  Al  contrario  ciò  che  è  naturalmente  cattivo  o  per  espe¬ 
rienza  sempre  pericoloso,  deve  sfuggirsi  a  tutta  possa,  a  fronte  di 
qualunque  vantaggio  recar  potesse.  Tale  è  il  Teatro. 

Filos.  Lasciamo  la  digressione,  e  ritorniamo  in  carriera.  Io  non 
sono  abbastanza  persuaso  sui  danni  dei  Teatri  privati;  anzi  li  veggo 
permessi  perfino  nei  seminarli  de’  giovani  ecclesiastici  di  Bologna 
e  di  Padova  da  due  sommi  pontefici  Benedetto  XIV  e  Clemente  XIII 
allorché  ne  erano  i  Pastori  ;  essi  ne  sceglievano  le  rappresentazioni 

1)iù  acconce,  le  onoravano  colla  loro  presenza,  le  incoraggivano  coi 
oro  applausi.  Che  più?  Lo  stesso  da  voi  tanto  giustamente  lodato 
vescovo  Bossuet,  acerrimo  riprovatore  del  pubblici  Teatri,  non  trovò 
motivo  ragionevole  di  condannare  i  privati  spettacoli  fatti  nei  collegii 
della  gioventù. 'Uditene  le  parole  che  non  potete  credere  a  lui  sup¬ 
poste,  perchè  tratte  dall’Opera  stessa  da  voi  citata:  ??  Si  trovano  di 
?>  fatti  delle  rappresentazioni  innocenti.  Chi  sarà  così  rigoroso  da  con- 
?>  dannarle  nei  collegi!  d’una  gioventù  ben  disciplinata,  a  cui  i  rispettivi 
?>  maestri  propongono  simili  eserclzil  per  aiutarne  la  formazlon  dello 
??  stile,  e  l’azione,  e  per  un’onesta  ricreazione  al  finire  dei  loro  studii;»? 
6^ 


Par.  Neir  impegno  oslinato  che  avete  preso  di  sostenere  il  Teatro, 
voi  mi  rassomigliate  ad  uno  che  cadendo  giù  rotolone  da  un  erta, 
getta  qua  e  là  le  mani  per  afferrare  tutto  ciò  che  incontra  il  primo 
che  possa  arrestarlo,  sia  virgulto,  sia  sasso,  o  roveto,  o  debole  gleba; 
cosi  voi  v'attaccate  ad  ogni  fatto,  o  detto  e  certo  e  dubbioso,  e  com¬ 
provante  e  inconcludente,  e  ben  anche  dannoso  al  vostro  intento.  I 
citati  passi  servono  d’  appoggio  al  Teatro,  niente  di  più  che  le  co¬ 
lonne  del  duomo  di  Milano  alla  cupola  del  Vaticano.  Per  rispor^dere 
e  per  intendere  il  passo  del  Bossuet  non  fa  d’uopo  che  di  continuare 
a  leggere  ciò  che  siegue  immediatamente  alle  citate  parole  :  Non 
j»  ostante  ciò,  ecco  quello  che  soggiunge  sulle  private  rappresenta- 
n  zioni  dei  collegii  una-  saggia  società  dedicatasi  con  tanto  zelo  e 
»  successo  alia  istruzione  della  gioventù  :  che  le  Tragedie  e  Comme- 
»  die  che  devono  ivi  farsi,  non  siano  se  non  in  lingua  latina,  e  rarissi- 
>»  me;  abbiano  un  argomento  santo  e  pio;  che  gl’intermezzi  di  questi 
7?  atti  siano  aneli*  essi  tutti  latini,  e  nulla  v’  ab^)ia  che  s’ allontani  dalla 
decenza;  non  vi  si  introduca  alcuna  donna,  nè  giammai  l’abito  di 
55  questo  sesso.  Fra  molte  altre  sagge  avvertenze  sul  soggetto  di  questi 
55  Teatri  si  osserva,  che  non  ostanti  tutte  le  precauzioni  che  vi  si 
55  possano  usare  per  allontanare  ogni  abuso  da  simili  rappresentanze, 
55  si  conosce  per  esperienza,  la  migliore  di  tutte  esser  quella  di  per- 
55  metterle  il  più  di  raro  che  si  possa.  L’  allontanamento  delle  fem- 
55  mine  riduce  il  Teatro  a  ben  pochi  argomenti  anche  questi  infini- 
55  tamente  lontani  dallo  spirito  delle  nostre  Commedie,  le  quali  non 
55  potrebbero  sostenersi,  se  si  riducessero  a  queste  regole.  Che  se 
5?  (conchiude  Bossuet)  sotto  gli  occhi  e  la  disciplina  di  maestri  re- 
55  ligiosi  si  dura  tanta  fatica  a  regolare  il  Teatro,  che  sarà  poi  nella 
55  licenza  di  una  truppa  di  comici  che  non  hanno  altra  regola  che 
55  quella  del  loro  profitto  e  del  piacere  degli  spettatori  55  ?  Tali  era¬ 
no  anche  le  regole  onde  si  dirigevano  le  rappresentanze  che  furono 
costretti  di  tollerare  per  una  saggia  compiacenza  nella  corruttela 
dei  loro  tempi  i  due  pastori  di  Bologna  e  Padova.  Io  vi  ho  già  ac¬ 
cennato  quanto  essi  fossero  alieni  da  simili  divertimenti ,  il  primo 
nell’  Opera  della  Sinodo,  dove  li  chiama  anticristiani,  l’altro  nella  sua 
bolla,  e  nella  soppressione  del  Teatro  Aliberti;  onde,  quando  fos¬ 
se  vera  l’ esagerata  assistenza  alle  rappresentazioni  dei  loro  semi¬ 
narii,  non  sarebbe  argomento  di  approvazione,  ma  di  precauzione  e 
sorveglianza  per  allontanarne  al  possibile  i  disordini.  Dove  trova¬ 
te  voi  dunque  somiglianza  nell’  argomento,  negli  attori,  negl’  inter¬ 
mezzi  ,  nelle  precauzioni  o  in  altra  qualunque  parte  o  circostanza 
fra  i  Teatri  sovraindicati  c  quelli  che  pretendete  di  patrocinare  e 
di  cui  -  dissimulate  differenza  enorme ,  non  palesando  di  riconoscer¬ 
ne  i  danni? 
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Forse  perchè  in  questi  al  luogo  degli  attori  scostumati  e  delle  at¬ 
trici  impudenti  dei  pubblici  spettacoli  vengono  sostituite  persone 
oneste,  ben  educate  e  rispettabili?  Ma  è  egli  perciò  men  dannoso  il 
Teatro?  La  stima,  il  credito,  il  buon  nome  che  godono  i  riguarde- 
voli  attori,  autorizzano  molto  più  le  licenze  e  le  ree  massime  del 
Teatro.  Il  linguaggio  del  vizio  e  delle  passioni  uscendo  da  boc¬ 
che  oneste  s’ insinua  con  maggior  danno  e  fa  maggior  breccia  sul 
cuore,  quanto  meno  si  dubita  della  probità  di  chi  parla  e  le  espres¬ 
sioni  sono  più  misurate.  Le  persone  plebee  e  molto  più  la  gioventù 
non  si  vergogna  più  di  amoreggiare  la  donna  altrui  o  usar  inganni, 
simulazioni,  spergiuri,  espressioni  passionate  per  sedurla,  nè  ha  più 
rossore  a  violare  il  rispetto  paterno,  l’amicizia,  la  buona  fede,  dopo 
che  ha  veduti  sulle  scene  praticati  e  quindi  autorizzati  questi  vizii 
da  persone  le  più  gravi,  le  più  dotte  e  rispettabili  del  proprio  paese, 
e  tutto  un  pubblico  mirarle  volentieri  ed  applaudirle.  Diceva  perciò 
Cicerone,  che  per  corrompere  o  per  riformare  i  costumi  d’una  città 
non  v’ha  d’uopo  che  l’esempio  di  poche  persone  elevate  sopra  gli 
altri  per  nascita  o  per  dignità:  Paucij  atque  admodiim  pauci  ho- 
nove  et  gloria  amplificati  vel  corrumpere  mores  cwitatis^  vel  cor- 
vigere  possiint  (De  leg.  3).  Pochi,  anzi  pochissimi  per  nascita  o  per 
?>  dignità  agli  altri  soprastanti,  valgono  a  corrompere,  od  a  raddriz- 
>»  zare  i  costumi  di  una  città  j?.  Quel  che  disse  questo  grande  ora¬ 
tore  e  politico  in  massima  lo  confermò  coll’esempio  lo  storico  Ta¬ 
cito:  La  passione  pei  Teatri  (scriv’ egli),  che  Nerone  comunicò 

5»  ai  nobili  ed  alla  gioventù,  portò  la  rovina  totale  ai  buoni  costu- 
jT  mi.  Si  videro  nascere  i  disordini  più  vergognosi,  dopo  che  i  grandi 
w  di  Roma  si  degradarono  fino  a  montar  sul  Teatro  per  far  il  co- 
3»  mico,  ed  i  loro  figliuoli  a  fare  i  cicisbei  sulle  scene  sótto  il  pretesto 
53  di  esercitare  la  voce  e  il  gesto  alla  declamazione  (Anal.  1.  i4)”* 
Anche  Luigi  XIV  nella  sua  prima  gioventù  ebbe  la  debolezza  di  vo¬ 
ler  fare  l’attore  in  qualche  Opera  sul  privato  Teatro  di  corte;  ma 
59  se  ne  vergognò  dappoi  (dice  M/  de  Voltaire),  e  riconobbe  la  in- 
59  decenza  della  sua  condotta  subito  che  fu  capace  di  avere  migliori 
5*  idee  della  vera  grandezza”. 

Slmilmente,  credete  voi  che  l’aria  nobile,  l’avvenenza,  il  bel  garbo 
dei  rappresentanti  bennati  siano  forse  meno  seducenti,  e  meno  atti 
a  far  passione  agli  spettatori  dei  due  sessi  di  quello  siano  gli  attori 
e  le  attrici  comuni?  Io  credo  al  contrario,  che  la  virtù,  la  mo¬ 
destia,  il  buon  nome,  la  nascita  aggiungano  molto  pregio  ed  una  più 
forte  attrattiva  alle  belle  qualità  corporali,  cosicché  se  gli  attori  pub¬ 
blici  possono  al  più  far  impressione  sul  libertini,  gli  onorati  comici 
devono  essere  pericolosi  anche  all’  udienza  più  saggia.  A  questi  pri¬ 
vali  Teatri  non  si  ha  alcuna  difficoltà  di  condurre  i  giovani  dei  due 
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sessi:  Ivi  una  figlia  (dice  Boileau)  sentendo  i  dolci  Rinaldi  e  gli 
»  impazziti  Orlandi  eroi  a  voce  lussuriosa  vantare  i  loro  amori  colle 
Armide  e  le  Angeliche,  s’ invoglia  di  far  nascere  anch’  essa  qual- 
>5  cuna  di  si  belle  avventure  amorose,  che  ha  veduto  aver  in  altre 
^5  un  sì  fortunato  successo,  e  si  persuade  di  quanto  ha  udito: 

Quoti  ne  saurait  trop  tot  se  laisser  eriflainmer^ 

Quoti  na  recu  du  del  un  coeur  que  pour  airner. 

J5  Che  non  è  mai  presta  Tentrata  nelfamorosa  pania,  non  avendo 
noi  ricevuto  dal  Cielo  un  cuore  che  per  amare??. 

Le  femmine  seno  sommamente  lusingate  dalle  adorazioni  che  veggo¬ 
no  tributarsi  sulle  scene  dagli  uomini  al  loro  sesso,  e  si  avvezzano 
a  considerarsi  e  voler  essere  trattale  come  tante  ninfe  o  dee,  e,  di¬ 
venute  quindi  indifferenti  agli  affari  domestici,  non  pensano  più,  nè 
parlano  che  di  divertimenti  e  di  mode  e  a  far  valere  i  loro  pregi,  e  pro¬ 
cacciarsi  una  corte  di  adoratori.  ??  Di  là  (  dice  G.  G.  Rousseau  )  i  giovani, 
??  che  i  loro  parenti  hanno  V  imprudenza  di  mandare  a  questa  cattiva 
??  scuola,  imparano  che  la  maniera  di  formarsi  al  gusto  del  mondo 
??  è  di  cercarsi  unsi  maitresse j,  cioè  una  maritata  senza  onore  ??.  Gli 
intrighi  amorosi  e  le  altre  follìe  e  stravizil  del  nostri  giovani  non 
sono  che  Imitazioni  di  ciò  che  hanno  veduto  o  rappresentato  sopra 
i  Teatri,  ove  si  svela  agli  spettatori  ciò  che  nel  mondo  si  opera  mlste- 
liosamente.  Ma  qual  inconveniente  dicono  taluni,  che  1  giovani  in¬ 
tendano  a  parlare  della  passione  d’amore  che  hanno  poi  o  presto 
o  tardi  a  conoscere  e  ad  accostumarsi  aH’arla  del  mondo  ?  ??  Mas- 
;>  slma  orribile  (dice  Riccoboni  comico  di  Teatro)  adottata  pur  trop- 
??  po  nel  piano  della  odierna  educazione:  che  convenga  di  lasciar  per 
??  tempo  apprendere  ai  figliuoli  il  libertinaggio,  e  dar  loro  delle  aii- 
??  ticipate  lezioni  atte  a  far  perdere  V  innocenza  prima  che  ne  ab- 
??  biano  conosciuto  il  pregio,  a  famlgliarlzzarll  col  vizio  avanti  che 
??  ne  abbiano  conosciuto  1  danni  e  siano  istruiti  della  virtù  e  del 

??  dovere  di  abborrlrìl.  Ma  è  inutile  il  pretendere  che  i  parenti  sla- 

??  no  premurosi  di  conservare  nel  loro  figliuoli  una  virtù,  che  essi 
??  non  hanno  mal  appresa.  I  parenti  d’ordinario  s’occupano  più  del- 
??  l’apparenza  e  dell’esteriore,  che  del  fondo  dell’educazione.  Per  In- 
?j  segnar  al  figliuoli  la  politezza,  le  belle  maniere,  gli  usi  del  mon- 
do,  li  conducono  alle  conversazioni,  dove  sentono  a  parlare  d’ognl 
??  sorta  di  materie  atte  a  sviluppare  i  germi  delle  passioni.  La  lo- 

??  ro  corruzione  riceve  il  suo  compimento  al  Teatro,  dove  si  ha 

??  l’imprudenza  di  condurli.  E  quali  danni  mortali  non  deve  recare 
??  alla  loro  innocenza  il  numero  infinito  delle  massime  avvelenate, 
?>  che  si  spacciano  nelle  Tragedie,  e  nell'Opera,  e  le  espressioni,  i 
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»  gcsli,  gli  scherzi  licenziosi  delle  Commedie,  che  più  non  si  can- 
V  celiano  dalla  loro  tenera  memoria?  Veggono  applaudirci  i  vecchi, 
?»  le  persone  in  alto  posto  locate,  i  loro  genitori,  onde  giudicano  che 
?»  COSI  s’abbia  a  fare  e  pensare  per  vivere  nel  mondo?».  Chi  così 
parla  è  un  uomo  ben  pratico ,  che  rappresentò  per  cinquant’  anni 
in  qualità  di  attore  su  tutti  i  moderni  teatri  d’Europa.  Sarà  forse 
mestieri  di  condurre  i  genitori  cristiani  anche  alla  scuola  di  un  pa¬ 
gano  per  imparare  la  morale  necessaria  ad  educare  1  figliuoli?  Aristo¬ 
tile  (Politic.  1.  3,  cap.  3)  consiglia  a’  legislatori  di  proibire  con  leggi 
severe  ài  giovani  d’intervenire  alle  commedie:  Juniores  comoecUa- 
rum  spectatores  esse  non  sinat  legislator.  Le  ragioni  che  ne  adduce 
sono  le  stesse  che  vi  ho  sopra  accennate.  Quintiliano  non  voleva  che 
ai  giovani  si  permettesse  mal  non  dirò  di  andare  al  Teatro,  da  cui 
teneanli'  già  lontani  i  padri  gentili,  ma  neppure  di  leggere  le  opere 
teatrali,  e  quando  non  si  potesse  privarli  affatto  di  tal  lettura,  dice¬ 
va  di  non  accordarla  loro  che  quando  fossero  già  ben  maturi  d’età 
e  istruiti  per  guisa  da  non  soffrirne  i  loro  costumi.  ?»  Ne  siano  al- 
?»  lontanati,  s’è  possibile;  altrimenti,  a  più  tarda  maturità  di  anni  sla- 
??  no  rlserbati,  quando  non  ne  potranno  patire  i  costumi  ?»  :  Amooean- 
tuVj,  si  fieri  potest;  sin  mmus^  ad  firmius  aetatis  robur  reserventui\ 
cum  mores  in  tato  fuerint  Nè  basta  a  togliere  il  pericolo  alle  rap¬ 
presentazioni  private  V  escluderne  le  femmine  sostituendovi  i  maschi 
vestiti  da  donna:  primieramente  perchè  questo  travestimento  è  per  sè 
più  seducente  per  l’altro  sesso,  e  proibito  perciò  da  Dio  nel  Deu¬ 
teronomio. 

Filos.  V’  interrompo  per  un  momento.  La  legge  accennata  nel 
Deuteronomio  al  cap.  22  :  ?»  La  donna  non  si  vestirà  da  uomo,  nè  l’uo- 
?»  mo  da  donna;  posciachè  è  in  abbominazione  a  Dio  chi  fa  tali  cose?». 
Non  induatur  mulier  sieste  Arili j  nec  Ar  utetur  sieste  foemìnea;  abo- 
minabilis  eniin  apud  Deum  est  qui  facit  haec^  è  una  legge  ceremo- 
niale  che  risguardava  i  soli  ebrei  troppo  inchinati  alla  idolatria,  a  cui 
questo  travestimento  era  un  incentivo,  come  dice  san  Tommaso 
(  I,  2,  q.  102,  a.  6):  Proldbiiiim  fidi  cioè  ai  soli  ebrei,  ad  Atan^ 
dum  idololatriae  cultum.  Ella  non  riguarda  dunque  i  cristiani  troppo 
in  oggi  lontani  da  tal  pericolo.  • 

Par.  Potevate  ben  risparmiarvi  questa  eccezione,  se  aveste  riferito 
interamente  il  testo  di  s.  Tommaso,  il  quale  asserisce  fatta  da  Dio 
quella  legge  ?»  primieramente,  per  toglier  loro  la  occasione  di  idola- 
?»  trare  e  in  secondo  luogo  per  evitare  la  lussuria  ....  poiché  il 
?»  travestirsi  la  donna  da  uomo  e  questi  da  donna,  è  un  incentivo 
?»  alla  concupiscenza  e  un’occasione  alla  disonestà?»  :  Quod  auteni 
mulier  induatur  veste  Arilij  aut  e  converso ^  incentìvum  est  concu~ 
piscentiaej  et  occasionem  libidini  prcestat  Questo  è  dunque  un  pre- 
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celio  del  diritto  naturale  e  divino,  che  Gesù  Cristo  è  venuto  a  spie-- 
gare  e  non  ad  abolire  nella  nuova  alleanza.  Se  desso  obbligava  un 
ebreo  carnale,  quanto  pili  è  necessario  l’osservarlo  ad  un  cristiano 
spirituale,  per  cui  ogni  disordinata  passione  è  vera  idolatria,  come 
dice  l’Apostolo,  e  per  cui  più  colpevole  è  ciò  che  a  lei  serve  d’in¬ 
centivo.  Di  fatti  i  gesti,  gli  atteggiamenti  di  questi  maschi  degradati 
in  femmine  possono  essere,  e  sono  spesso,  più  dissoluti  e  maliziosi 
per  lo  sciocco  vanto  che  hanno  costoro  d’imitare  al  vivo  e  con  mag¬ 
gior  ardire  le  loro  smorfie,  i  vezzi  e  le  caricature.  •  - .!  ^ 

Nel  Teatro  privato  io  trovo  un  altro  danno  tutto  proprio  degli 
attori  stessi.  Non  possono  non  imprimersi  in  cotestoro  fortemente  le 
passioni  che  sono  obbligati  a  studiare  e  conoscere  a  fondo,  per  rap¬ 
presentarle  più  al  naturale  e  per  inspirarne  *  agli  altri  i  sentimenti. 
Acquistano  da  sliFatto,  esercizio  tale  una  libertà,  tale  una  audacia  di 
parlare  senza  ribrezzo  il  linguaggio  della  voluttà  e  delle  altre  passio¬ 
ni,  riempionsi  la  mente  ed  il  cuore  tali  dolcezze  amorose,  da  ac¬ 
crescere  nei  petti  giovanili  la  già  troppo  viva  tendenza  che  ha  un 
sesso  per  l’altro.  Siccome  poi  dice  Quintiliano  ??  la  ripetizione  degli 
atti  diviene  abitudine  ^5  :  frequens  imitatio  transìt  in  si  vede 

sempre  in  questi  attori  anche  nel  socievol  commercio  una  cert’arla 
da  comico,  una  maniera  di  esprimersi  romanzesca  e,  quel  che  è  peg¬ 
gio,  le  massime  ed  i  costumi  licenziosi  del  Teatro. 

Il  dire  che  i  giovani  e  le  figlie  rappresentando  acquistino  spirilo, 
nobiltà  di  portamento,  dolcezza  e  regolarità  di  gesto,  grazia  nelle  ma¬ 
niere,  quando  ciò  fosse  vero,  sarebbe  un  bene  comprato  a  troppo 
caro  prezzo,  sarebbe  un  corromperne  l’ interno  per  abbellirne  l’este¬ 
riore.  Ma  è  anche  falso  il  supposto,  poiché  Quintiliano  ne’  suol  pre¬ 
cetti,  per  formare  un’  oratore,  parlando  della  maniera  di  porgere,  nulla 
raccomanda  con  più  calore,  quanto  l’allontanarsi  al  possibile  da  tutte 
le  maniere  e  dagli  atteggiamenti  usati  dai  comici.  Quale  sciocchezza 
credere  che  si  possa  imparare  la  pronuncia  ed  il  gesto  sulla  scena, 
dove  bisogna  parlare  ora  colla  voce  sottile  ed  affettata  di  una  femmi¬ 
na,  ora  colla  tremante  d’uri  vecchio,  dove  fa  d’uopo  abituarsi  a 
contraffare  1  moti  indecenti  d’un  ubbriaco  o  di  un  buffone,  o  il  basso 
portamento  di  un  facchino  o  d’uno  sgherro,  or  le  maniere  languide  e 
cascanti  di  un  amante,  or  le  violente  d’un  collerico  ec.?  Ciò  che  sarà 
ottimo  sul  Teatro  diviene  pessimo  usandolo  nel  discorso  pubblico  e 
privato,  dove  ogni  gesto,  ogni  movimento  e  la  voce  stessa  hanno  da 
esser  sempre  moderati ,  decenti  e  naturali. 

La  introduzione  adunque  degli  spettacoli  privati  in  qualche  comu¬ 
nità  religiosa  e  nel  luoghi  d’educazione  della  gioventù  d’ambi  i  sessi, 
non  fu  che  effetto  dei  costumi  corrotti  di  questi  ultimi  secoli,  dello 
spirito  mondano  di  alcuni  regolari,  i  quali  conoscevano  più  le  dottrine 


dei  Casisti  rilassali,  che  quelle  del  Vangelo  e  dei  Padri.  Tanto  è  lon¬ 
tano  che  questo  esercizio  teatrale  sia  stato  utile  e  lodevole,  che  fu 
anzi  sempre  detestato  dalle  persone  più  sagge,  ed  è  in  oggi  quasi 
generalmente  abbandonato  da  tutti.  ;?  Si  leggano  (dice  M.^  Voi- 
»  sin)  tutti  gli  scritti  delf  antichità  sulf  educazione  della  gioventù; 
non  si  troverà  che  siansi  mai  esercitati  i  giovani  a  rappresentar 
Tragedie  o  Commedie??.  Il  sig.  professore  Batteux  dice:  che  la 
??  perdita  del  tempo  che  si  fa  fare  agli  studenti  nell’  imparare  i  Dram- 
??  mi  ed  esercitarsi  alla  rappresentanza  della  scena,  il  danno  che  sof- 
??  frono  nei  loro  studil ,  il  gusto  che  prendono  al  piacere  ed  alla 
??  dissipazione,  sono  ancora  i  minori  inconvenienti  che  cagionano  i 
??  domestici  Teatri,  essendovene  di  assai  peggiori,  che  non  conviene 
?9  nominare  ??.  Ilebert  vescovo  d’Agen  dissuadendo  madama  de  Maln- 
tenon  dall’ accordare  alle  sue  educande  il  Teatro  privato,  scrlvevale: 
??  È  un  fortificare  il  gusto  già  troppo  naturale  al  loro  sesso  per  la 
99  comparsa  e  vanità,  per  cui,  al  dir  di  s.  Girolamo,  hanno  una  forte 
9?  debolezza  anche  le  matrone  stesse  più  caste,  non  per  piacere  forse 
99  agli  uomini,  ma  per  sodisfare  a  sè  stesse  ??.  Il  Teatro  toglie  loro 
il  lodevole  pudore,  e  la  verecondia,  che  ritiene  una  femmina  nel  do¬ 
vere.  Temerà  ella  una  figlia  abboccamenti  segreti  con  un  uomo  , 
dopo  essere  comparsa  arditamente  avanti  a  molti?  Gli  applausi,  che 
gli  spettatori  prodigano  alla  bellezza,  ai  talenti,  al  brio  di  queste  gio¬ 
vani  persone,  pensate  voi  che  non  debbano  riempirle  di  vanagloria  e 
produrre  altri  perniciosi  effetti?  E  chi  non  sa  per  esperienza,  che  nel- 
l’età  tenera  si  sviluppano  i  germi  delle  corrotte  nostre  inclinazioni 
prevenienti  alcuna  volta  la  pubertà,  qualora  vengano  eccitati  dalla 
curiosità  e  dall’esempio?  Ci  assicura  s.  Agostino  ( lib.  vi,  Gonf,  c.  a), 
che  il  fanciullo  Alippio  avea  preso  a  bramare  il  connubio  condottovi 
non  già  da  libidine,  ma  da  curiosità:  coeperat  et  ipse  desiderare 
conjugium^  nequaquam  \>ictus  libidine  talis  voluptatiSj,  sed  curiosità- 
tis.  Anche  s.  Girolamo  ci  attesta,  che  la  saviezza  più  vereconda  delle 
vergini  non  va  esente  dalla  fame  atroce  del  piacere  anche  oscura¬ 
mente  intraveduto  o  sospettato.  ??  Sente  fame  di  ciò  che  reputa  più 
99  dolce  mentre  noi  conosce  ?? .  Patitur  famem  dum  dulcius  putatj, 
quod  nescit  vltand.  contuber.).  Finalmente  ci  assicura  il  Tom^ 
masino  (Part.  3,  lib.  3,  c.  44?  ^  0?  1^  malizia  previene  facil¬ 

mente  r  età  mal  custodita.  Possono  forse  essere  innocui  1  primi  ru¬ 
dimenti  qualunque  essi  siano  di  un’ arte  nociva,  e  della  voluttà?  .  .  .  . 
Dopo  ciò  è  inutile,  che  lo  vi  citi  anche  1  molti  decreti  che  sono 
stati  fatti  dal  vescovi,  dal  re  di  Francia,  dal  parlamenti,  e  daH’unl- 
versltà  di  Parigi,  per  proibire  ai  giovani  studenti  ogni  rappresenta¬ 
zione  di  Commedie  o  Tragedie  sacre  o  profane.  Avete  voi  più  nulla 
da  oppormi  o  dimandarmi? 


Co 

Filos.  più  nulla.  Sono  schiarili  tulli  1  miei  dubbi!;  ma  non  vi 
posso  perciò  dar  il  vanto  d’ avermi  convertito  :  perchè  ammiratore  e 
seguace,  come  lo  sono  stato  sempre  del  teatrali  divertimenti,  debbo 
confessarvi  ingenuamente,  che  non  ho  mai  potuto  persuadere  alla  mia 
coscienza,  che  essi  fossero  innocenti  ed  onesti.  Io  opponeva  al  tacili 
rimproveri  di  essa  le  già  propostevi  difficoltà,  che  evitava  sempre  di 
scandagliare  per  timore  di  avermi  ad  airendere.  Voi  avete  finalmente 
scongiurato  f  incanto  fatto  fin' ora  dal  Teatro,  o,  dirò  meglio,  dalle 
mìe  passioni. 

Par.  Questa  vostra  confessione  è  un  bel  trionfo  della  verità  e  della 
grazia,  ed  un  testimonio  dei  vostri  talenti.  Finisco  col  bel  ricordo, 
con  cui  termina  il  Suo  parlare  sul  Teatri  s.  Agostino:  Deprecanda  est 
misericordia  Deij  ut  donet  intellecUun  ad  ista  damnanda^  affectum 
ad  fugiendaj  misericordiam  ad  ignoscenda  (In  P^al.  5o):  n  Dobbiam 
>•>  pregare  la  divina  bontà,  affinchè  ne  conceda  intelletto  a  condannarli, 
>>  affetto  a  fuggirli,  misericordia  a  perdonarli??. 


FINE. 


»■ 


m- ■  è 


'■ 

u  t'ir  ■ 


i 


